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D Aprite le finestre
è arrivata la Primavera!

RUTA PATAVINA
Una rarità

tutta euganea
della flora italiana

IL GIARDINO
DEL GIUBILEO
Per il Giubileo

della Misericordia
un percorso di 

purificazione nel 
cuore pulsante

dei Colli Euganei

ERBETTE
SPONTANEE

Un rito senza 
tempo, legato ai 

ritmi della natura, 
in cui le donne 

sono protagoniste 
assolute



Per le Vie del Borgo
Hobbismo e Antiquariato

dal Passato al Presente
oltre 50 espositori lungo il percorso
tra delizie e curiosità del territorio

3a Edizione

Arquà PetrarcaComune di
Arquà Petrarca

Inizio manifestazioni: Domenica dalle ore 9 - Sabato dalle ore 17
in caso di maltempo le manifestazioni vengono sospese

per info Pro Loco di Arquà Petrarca 0429 777327 331 3676808 - perleviedelborgo@gmail.com 

Domenica 10 Aprile 8 Maggio 12 Giugno
Sabato 9 Luglio 13 Agosto

Domenica  11 Settembre 16 Ottobre 13 Novembre

Nel centro storico di Arquà Petrarca, dichiarato uno 
dei più bei Borghi d’Italia, ogni seconda domenica 
del mese e nel secondo sabato di luglio ed agosto, 
si rinnova l’appuntamento “Per le vie del Borgo - 
Mercatino di Hobbismo e Antiquariato dal Passato 
al Presente”. Numerosi espositori provenienti 
da ogni parte del Veneto animeranno le vie del 

centro con proposte di antiquariato, oggettistica 
antica, vintage, stampe, oggetti da collezione e di 
hobbismo… e tantissimi oggetti originali.
Se siete appassionati di mercatini o semplici curiosi 
non riuscirete a fare a meno di curiosare nelle aree 
espositive, dove anche i collezionisti più esigenti 
resteranno soddisfatti dei loro acquisti. 



Arriva Euganeamente nella versione 2016 con tante novi-
tà, in una nuova nuova veste grafica per i nostri lettori che 
potranno anche riceverlo comodamente a casa in abbona-
mento. L’impegno della redazione e il continuo cammino 
in avanti per migliorare il giornale sia sotto il profilo grafi-
co che dei contenuti, comincia proprio con questo primo 
numero del nuovo anno dove daremo spazio a rubriche e 
curiosità del piccolo, ma sempre in evoluzione, mondo Eu-
ganeo. L’interesse turistico per i Colli Euganei è decisamen-
te in espansione soprattutto per l’aumento di un turismo 
alternativo legato principalmente ai settori dell’enogastro-
nomia, della natura e del turismo sostenibile. Recenti stu-
di accademici hanno evidenziato che il turista “tipo” della 
zona euganea (molto prossima a quella termale di rinoman-
za nazionale ed internazionale) apprezza particolarmente il 
riposo/relax che offre la zona, il benessere/cura per la per-
sona, le attività sportive “lente” (passeggiate, cicloturismo), 
attività ludiche per i bambini, riscoperta per gli aspetti sto-
rici e folkloristici, attenzione per l’enogastronomia locale. 
Il tutto offerto sul territorio dalle numerosissime strutture 
ricettive, di cui la maggior parte è a conduzione familiare, 
attente alle esigenze delle famiglie. Il turismo rurale che dai 
dati nazionali risulta essere un’isola (abbastanza) felice nella 
negatività dell’attuale crisi economica, anche nel territorio 
dei Colli Euganei rappresenta uno dei settori di maggior 
interesse da parte delle nuove forme di turismo che dalla 
forma “classica” si sta sempre più evolvendo in “sociale”. 
Nelle pagine seguenti daremo spazio ad approfondimen-
ti sulla geologia, natura, storia ma anche tante curiosità, 
aneddoti, e rubriche per il tempo libero. “Primavera din-
torno / brilla nell’aria e per li campi esulta, / sì ch’a mirarla 
intenerisce il core”, recitava Giacomo Leopardi e dalla sto-
ria di Delmo Veronese, passeremo al sentiero naturalistico 
del Monte Cecilia, ideale  per chi ama le passeggiate in 
mezzo alla natura, tra la “macchia mediterranea” e i “ve-
gri”. Sempre rimanendo in ambito botanico l’interessante 
approfondimento sull’Orchidea di Darwin e quelle presenti 
nei Colli Euganei.  Con l’aprirsi della bella stagione e il ri-
sveglio della natura moltissimi sono gli spunti per riscoprire 
le erbette spontanee, gli animali che si risvegliano, i riti di 
Madre Natura con i suoi ricorsi ciclici. Non mancheranno 
gli eventi culturali della stagione e i consueti appuntamenti 
con l’enogastronomia che integrano il ricco calendario del-
le offerte della buona tavola. Il grande poeta romagnolo 
Giovanni Pascoli, amante della buon tavola, declamava: 
“Primavera, entro le botti / già canticchia il vin fremente” 
e noi non possiamo che estendere l’invito ai nostri lettori 
dando appuntamento sui Colli Euganei.
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Una vecchia canzone diceva: “aprite le finestre al 
nuovo sole è primavera… festa dell’amore…”.
Arrivano da lontano questi versi e mi fanno capire 
che il tempo corre, passa e va e quello che è stato 
l’oggi o ieri, domani si chiamerà già ricordo. Allora, 
sarà la mente a tenerli in serbo per noi e, quando 
arriverà il giorno grigio stenderemo sui prati verdi 
quei ricordi, uno ad uno, perché il nostro cielo 
diventi sereno. A volte, certi momenti del passato, 
mi danno l‘impressione di riviverli e se son belli, 
diventano una vera gioia. Ecco per esempio, che 
arrivano alla mente dei miei versi dedicati al mese di 
marzo: “sciolte le nevi - ride la collina - spuntano tra 
le zolle ciuffi di speranze 
sfiorate da un sole ancora 
ragazzino… Tutto è gioia 
sotto il grande cielo - in 
una chiara esplosione di 
vita”. Che bella questa 
stagione! Questa 
primavera che a marzo tra 
un mattino di teneri colori 
e un tramonto infuocato 
ci apre le porte ad aprile, 
ancor più bello. Noi tre fratellini aspettavamo da 
piccoli il primo giorno di marzo ascoltando dai 
grandi il proverbio “Marso, marso, ogni matto va 
descalso”. Seguivamo i giorni sul calendario, ed 
eccoci davanti alla porta di primo mattino senza 
calzettini e con i sandali estivi. «Dove andate messi 
così? - diceva la mamma - Non vedete che fuori fa 
brutto tempo e fa freddo?». Ma noi facevamo fatica 
ad ascoltare, insistendo sul famoso proverbio, 
mentre la mamma ci faceva capire a fatica che 
bisognava attendere il caldo per non prenderci il 
raffreddore. Così ci si riuniva attorno al focolare 

ad ascoltare qualche proverbio o filastrocca, dalla 
zia più anziana. Ne sapevano tante, le zie e noi 
ne chiedevamo sempre, mai stanchi di ascoltarle. 
Quella che ci piaceva di più di tutte era quella sulle 
stagioni: “Vien gennaio pien di neve, poi febbraio 
che è più breve, marzo reca forti venti, april ci dona 
prati fiorenti, maggio vive tra musiche di uccelli..” 
e via che continuava la zia con la sua filastrocca, 
mentre noi li attorno le ascoltavamo a bocca aperta 
impazienti di sentire qualcosa che ci incuriosiva. 
Quando la zia si accorgeva che eravamo ancora 
senza calze ci ammoniva con quel proverbio che 
diceva: “marzo e aprile non ti scoprire. Maggio và 

adagio e da giugno in 
poi, fà quello che vuoi”. 
«Cosa vuol dire zia?» 
noi chiedevamo. Voleva 
dire che in quel mese 
sarebbe arrivato il caldo. 
E, alle nostre insistenze, 
la zia cominciava un’altra 
filastrocca sulle stagioni. 
Anzi se ben ricordo 
interveniva zia Gilda, che 

aveva qualche anno di meno dell’altra dicendo 
«sentite, la mia è più bella!» e cominciava: “gennaio 
mette ai monti la parrucca, febbraio grandi e 
piccoli imbacucca. Marzo libera il sol di prigionia, 
april di bei colori orna la via”. Come eravamo 
contenti, lì attorno al grande focolare, pareva che 
anche il fuoco ci ascoltasse, alzando la fiamma, 
crepitando, mandando attorno tante scintille che 
assomigliavano a minuscoli fuochi artificiali. Zia 
Mania, sempre la più anziana, nei giorni di pioggia 
o neve, per farci stare un po’ quieti, ci diceva la 
poesia del suo tempo di scuola. Se si pensa che lei 

Zia Mania, la più anziana, nei 
giorni di pioggia o neve, per 
farci stare un po’ quieti, ci 

diceva la poesia del suo tempo 
di scuola. Se si pensa che lei 
aveva più di novant’anni, era 

proprio un suo ricordo lontano!

Primavera!
Aprite
le F inestre é

Gemme di Ricordi
di Gemma Bellotto
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aveva più di novant’anni, era proprio un suo ricordo 
lontano! Fuori il vento cantava il suo ritornello 
sbattendo porte e finestre, gettando la neve a 
mulinello ovunque. La zia continuava imperterrita 
le sue filastrocche. Non ho ancora detto che noi 
la chiamavamo Mania, diminutivo di Germania. 
Colpa dell’anagrafe che aveva scritto così, mentre 
il nonno voleva chiamarla Germana. Allora, ecco 
la sua poesia del tempo delle elementari: “marzo, 
marzo che pazienza, te lo dico in confidenza - te lo 
devo proprio dire. Tieni a freno quel ragazzaccio - 
quella birba di ventaccio…”. Sì, per noi tre piccoli 
era proprio bella quella poesia tanto da farcela 
ripetere più volte. A questo punto, penso che si sia 
capito che vivevamo in campagna, anzi in collina, 
a contatto diretto con la natura, attenti ad ogni 
più piccolo movimento. Ci si fermava ad osservare 
i movimenti della terra e degli alberi, i colori del 
cielo, avvertendo verso sera il profumo dei fiori, che 
proprio in quei momenti aprivano le loro boccettine 
di profumo. E i nuvoloni bianchi? Correvano nel 
cielo azzurro cambiando forma continuamente. Ma 
la primavera ci portava anche la festa di Pasqua. Un 
appuntamento tanto atteso. Non esisteva ancora 
l’uovo di cioccolato, ma la mamma ci cuoceva le 
uova delle nostre gallinelle, poi le colorava di rosso 
ed era tutta una festa vederle belle colorate, una 
vera gioia per noi bambini di allora. La capretta ci 
regalava i capretti e man mano che crescevano, 
saltando attorno al cortile, giocando con noi. Brutto 
però era quel giorno che veniva l’uomo a portarceli 
via, legati alla sua bicicletta. Lo chiamavamo “el 
galinero”. Piangendo noi correvamo dalla mamma 
a chiederle perché, ma la mamma cercava di 
consolarci cambiando discorso, mentre la zia 
“tirava” fuori dalla mente una delle sue: “Arlechin 
xe nda sui munti par sercare i ovi russi - i ovi rossi 
no ghe iera - e Arlechin petà par tera - el se ga roto 
na culata - e so mama meza mata per giustare el so 
Arlechin”. E così ci si metteva a ridere tutti insieme. 
Le campane verso sera suonavano un segno in 
terzo, cioè con tutte e tre le campane per dirci che 
dopo qualche giorno sarebbe arrivata la Pasqua. 
L’aria sapeva di miele e i mandorli e i ciliegi erano 
tutto un ricamo di petali bianchi e rosati. Ora nel 
ricordo vedo il tutto come una cartolina di allora. 
Non esistevano ancora regali. Ma i nostri doni 
c’erano e ce li dava la natura che ci circondava e 
l’amore dei nostri genitori e zii. Avevamo in cuore 
la gioia vera, semplice e genuina. Ed era forse 
quella che ci faceva saltare, cantare, giocare, con 
gli occhi spesso volti all’azzurro. Il finalino di una 
canzone che cantavano i grandi diceva così: “… e 
se v’arriverà una bomboniera…è tutta colpa della 
primavera…”. Sicché nell’aria c’era profumo di gioia 
per i piccoli, ma anche per i grandi!

Filastrocca dei Mesi
Gennaio mette

ai monti la parrucca,

Febbraio grandi
e piccoli imbacucca;

Marzo libera
il sol di prigionia,

April di bei color
gli orna la via;

Maggio vive tra
musiche d’uccelli,

Giugno ama i frutti
appesi ai ramoscelli;

Luglio falcia le
messi al solleone,

Agosto, avaro,
ansando le ripone;

Settembre i dolci
grappoli arrubina,

Ottobre di vendemmia
riempie le tina;

Novembre ammucchia
aride foglie in terra,

Dicembre ammazza
l’anno, e lo sotterra.

Quando la zia si accorgeva che eravamo ancora senza calze ci 
ammoniva con quel proverbio che diceva: “marzo e aprile non ti 

scoprire. Maggio và adagio e da giugno in poi, fà quello che vuoi”.

Canzone consigliata:
“Aprite le finestre” di Franca Raimondi
Sanremo 1956  - Canzone vincitrice
della sesta edizione del Festiva di Sanremo.
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Fra le meraviglie che la Natura ci dona, ci sono 
fiori che risaltano in maniera particolare, sia per 
la loro forma, per i loro colori, per i tenui aromi 
che emanano e molto spesso per la loro rarità, 
sono le Orchidee Spontanee, per le quali, è 
risaputo, io provo un sentimento particolare, un 
amore speciale incondizionato. Tanti anni fa, più 
m’inoltravo nella loro ricerca, più m’innamoravo di 
loro e, per studiarle più a fondo mi sono attrezzato 
con testi specialistici e mi sono iscritto a GIROS, 
l’associazione che s’interessa dello studio delle 
Orchidee Spontanee a livello nazionale. Mi sono 
spostato in molti luoghi d’Italia per incontrarle, 
per conoscerle, per scoprirle: nel Gargano, poi in 
Sardegna, in Sicilia, in Romagna, sulle Dolomiti e 
in altri luoghi e vi posso dire che questa brama di 
ricerca, di scoperta ce l’ho ancora dentro… anche 
se sento le mie energie lentamente scemare. Ma in 
queste righe vi voglio parlare dei miei incontri con 
le Orchidee Spontanee dei Colli Euganei, vi farò 
conoscere alcune specie molto particolari da me 
incontrate e le “stazioni” nelle quali si presentano. 
Dopo oltre trent’anni che cammino alla ricerca di 

Verdi Passioni
di Gastone Cusin Orchidee

L’impollinazione
e le farfalle

La forma particolare 
del fiore di alcune 

specie di Orchidee 
compie una dura 
selezione tra gli 

insetti impollinatori, 
consentendo solo a 

quelli che garantiranno 
l’impollinazione e la 

riproduzione di arrivare 
al succoso nettare.

La forma dell’apparato del
genere Orchis hanno una forma 

simile ai genitali maschili,
infatti il termine orchis

in greco significa testicolo.
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sessuata e a questo compito ci pensano gli insetti 
che vengono attratti con numerosi stratagemmi, 
oppure asessuata attraverso l’autoimpollinazione.
La forma particolare del fiore di alcune specie 
compie una dura selezione tra gli insetti 
impollinatori, consentendo solo a quelli che 
garantiranno l’impollinazione e la riproduzione di 
arrivare al succoso nettare. 
L’Anacamptis pyramidalis è un’orchidea del genere 
Orchis molto diffusa, con uno sperone molto lungo 
e stretto, di forma tubolare, incurvato e rivolto 
verso il basso, che solo pochissimi insetti possono 
raggiungere.
Il fiore è organizzato per favorire l’impollinazione 
da parte dei Lepidotteri, con labello provvisto di 
due lamelle petaloidi con la funzione di guidare gli 
insetti all’imbocco dello sperone.
La farfalla introduce la spiritromba nello sperone 
filiforme spingendosi con il capo all’interno del fiore 
per suggere il nettare. Il polline della pyramidalis si 
fissa al corpo del lepidottero in posizione eretta, 
dopo un poco (il tempo impiegato dalla farfalla 
per passare da una pianta all’altra) le caudicole che 
sorreggono il polline si seccano e lo portano nella 
posizione perfetta per compiere l’impollinazione in 
una nuova orchidea.
Ora mi sento in dovere di segnalare una cosa 
importante: da circa 20 anni, come è risaputo 
imperversano nella zona euganea i cinghiali, che 
oltre a distruggere le coltivazioni di vigneti, frutteti 
e ortaggi vari e provocare a volte incidenti stradali, 
stanno facendo sparire letteralmente alcune specie 
di orchidee spontanee. Per darvi un esempio: sul 
Monte Croce, Spinefrasse e Ceva sono scomparse  

questi magici fiori, in seno alle “Nostre Alture”,  ne 
ho incontrate una trentina di specie, più le cercavo 
e più cresceva in me il desiderio di scoperta. 
Ora posso dire che conosco il luogo esatto dove 
fioriscono ed è mio vanto accompagnare gli amici 
appassionati di queste gemme che la natura ci 
dona, fin dove si trovano per poterle fotografare 
assieme. Quando si parla di orchidee, la prima 
immagine che viene alla mente è il classico fiore 
tenuto in serre tropicali, senza sapere però che alle 
nostre latitudini si possono incontrare decine di 
specie delle oltre 25.000 specie presenti in natura. 
In Italia possiamo contare circa 200 specie e nei 
Colli Euganei troviamo circa 30 orchidee tipiche 
del territorio. 
Le orchidee possono essere terrestri (con radici 
nel terreno), epifite (vivono sui tronchi degli alberi), 
saprofite (si nutrono di materia in decomposizione 
e non hanno clorofilla) e rampicanti (con fusti simili 
a liane). Le orchidee europee affondano le radici 
nel terreno, con apparati ipogei dai quali attingono 
le sostanze nutritive e sono quasi sempre piante 
erbacee perenni.
Il loro rizoma ha una forma particolare: oltre 
all’apparato radicale tipico, ha due “tuberi” 
particolari a forma di testicolo, infatti Orchis in greco 
significa testicolo. Il tubero vecchio serve per la 
nutrizione della pianta nel presente, quello giovane 
per l’anno futuro. Esse hanno la caratteristica di 
spostarsi, perché l’apparato radicale si sposta nel 
terreno verso dove si riproducono i nuovi tuberi 
(riproduzione agamica). La riproduzione può essere 

L’Anacamptis pyramidalis la possiamo incontrare 
nei versanti meridionali dei Colli, come i Monte 
Calbarina, Monte Cecilia, nel Colle Sassonegro e 
del Monte Sereo. Fiorisce tra maggio e giugno nelle 
radure, nei vegri e nei prati.

Anacamptis morio, l’orchidea più diffusa nei nostri 
Colli, impiega circa 4 anni dalla germinazione del 
seme allo spuntare delle prime foglie.
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Lettura consigliata: 
Paolo Paolucci e Stefano Caldogno,
Le orchidee spontanee dei Colli Euganei,
Arquà Petrarca, 1994.

l’Anacamptis papilionacea e la Serapias vomeracea, 
che un tempo fiorivano copiose in primavera. 
Sì perché i cinghiali sono ghiotti dell’apparato 
radicale delle orchidee, perciò, scavano, si pappano 
la radice e lasciano lo stelo, spesso col fiore ad 
appassire, un vero sterminio. Un’altra specie 
molto apprezzata, come stuzzichino dai cinghiali è 
l’Orchis purpurea, ho visto intere stazioni formate 
da centinaia di esemplari completamente divelte. 
Penso che sarebbe ora di porre finalmente fine a 
tutto ciò, ma se non si è risolto il problema dopo 
vent’anni, forse non c’è interesse a farlo. L’interesse 
però ve lo presento io: la difesa della biodiversità è 
essenziale per la salvaguardia del nostro pianeta, 
le autorità governanti che non si impegnano a 
proteggerla, porteranno il Pianeta Terra alla sua 
totale rovina.

L’orchidea di Darwin
L’Angraecum sesquipedale è un’orchidea endemica del Madagascar scoperta 
nel 1822. Il suo nome significa “di sei piedi” per sottolineare la sua particolare 
grandezza. È chiamata “orchidea di Darwin” perché affascinò il celebre naturalista 
durante gli studi sulla riproduzione delle orchidee (attorno al 1870). Osservando i 
suoi fiori, dotati di un lunghissimo sperone, privi di colore e profumo, non riusciva 
a spiegarsi come poteva riprodursi. Ipotizzò l’esistenza di una farfalla dotata di 
una lunghissima spirotromba capace di arrivare al nettare presente in fondo al 
lungo sperone, così da impollinare il fiore: «sotto il labello pende dal basso un 
nettario verde di straordinaria lunghezza […] mi domando a quale scopo possa 
servire un nettario di una lunghezza tanto sproporzionata. Restiamo stupiti che 
un insetto possa essere capace di raggiungere questo nettare». Solo nel 1903 
(30 anni dopo la morte di Darwin) alcuni entomologi individuarono il lepidottero 

sfingide impollinatore di questa orchidea. La falena fu chiamata Xanthopan morganii praedicta (l’epiteto praedicta 
era un riconoscimento alla “predizione” di Darwin). Questa falena è dotata di una spirotromba lunga oltre 30 cm, 
capace di arrivare al nettare della Angraecum s. Ogni specie di orchidea del Madagascar viene impollinata da 
un determinato insetto con la spirotromba lunga quanto lo sperone del fiore, questo fa si che un insetto possa 
impollinare esclusivamente solo una determinata specie. Questa stretta dipendenza però nasconde un pericolo: la 
sopravvivenza della falena e dell’orchidea sono strettamente collegate. Se scompare la Xanthopan m., la Angraecum 
s. non può più riprodursi e, se scompare l’orchidea la farfalla non può nutrirsi. La deforestazione del Madagascar e 
l’estirpazione dell’orchidea per fini commerciali stanno condannando all’estinzione la nostra falena, che non ha la 
fortuna di essere apprezzata quanto l’Angraecum s. 
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Sarà il dinamismo o la positività 
che trasmettono le titolari e 
sorelle gemelle Serena e Manola 
Maggio, ma nella Bassa Padovana 
(anche se ormai è riduttivo...) 
quando si pensa all’auto e a tutto 
ciò che le ruota attorno, è difficile 
non pensare all’Agenzia Serena.
cri. Partita quindici anni fa, oggi 
l’attività dell’Agenzia Serena.cri è 
dislocata su quattro sedi, ubicate 
per di più in posizione strategica 
e facilmente raggiungibili:
Monselice, in via Lombardia 19;
Este, in via Atheste 18;
Padova, in via della Navigazione 
Interna 71; Anguillara, in via Santo 
3 (S.P. 92 Bagnoli - Anguillara).

Agenza Serena.cri, oltre al 
servizio di pratiche auto nel senso 
più esteso del termine (passaggi 
di proprietà, rinnovo patenti, 
rottamazioni, immatricolazioni, 
collaudi, bolli auto, eccetera), 
si occupa di infortunistica e di 
assicurazioni a 360 gradi.
Come per le pratiche auto, 
Agenzia Serena.cri ha 
abbracciato l’infortunistica e 
l’assicurativo con la conosciuta 
perizia professionale e puntualità 
di risposta. Per l’infortunistica, 
l’unica vostra preoccupazione 
sarà quella di avvisare l’assicura
zione del sinistro, e a tutto il resto 
penserà l’Agenzia. A questo 

proposito, Agenzia Serena.cri 
anticipa le spese mediche e vanta 
la collaborazione dei migliori 
medici legali e professionisti 
del settore. Sul versante 
assicurativo, Agenzia Serena.cri, 
indipendentemente dal ramo as
sicurativo di vostro interesse (RC 
Auto, vita, infortuni, eccetera), 
saprà proporvi le soluzioni più 
competitive del mercato e con 
le migliori compagnie. Insomma, 
un servizio di massima sicurezza 
e tutela.
Certe delle proprie risposte 
professionali, Serena e Manola 
sono a vostra disposizione per 
assistervi con la massima tutela.

Agenzia

non solo pratiche auto!
Ma anche infortunistica e 
assicurazioni alle migliori 
condizioni del mercato e con 
massima tutela dell’assistito



Arriva la primavera e con lei la 5ª edizione 
della Passeggiata Enogastronomica Assapora 
Rovolon. Cosa c’è di meglio che camminare tra 
fiori, frutti, vigneti, negli splendidi scenari dei 
Colli Euganei?
Il profumo dell’erba nuova di primavera, 
l’atmosfera rilassata della campagna, l’allegria 
di nuove amicizie e la gioia di trascorrere una 
giornata con i propri cari… Tutto questo immersi 
nella meraviglia naturale dei Colli Euganei, 
godendo del loro splendore e delle loro delizie, 
sapientemente valorizzate dalle aziende del 
territorio.
Il vino di Rovolon vi riscalderà il cuore ed 
accompagnerà le prelibatezze gastronomiche 

a km 0, regalandovi emozioni indimenticabili 
grazie alla “passione trasformata in lavoro” degli 
agricoltori, viticoltori, apicoltori e ristoratori di 
Rovolon.
Il percorso è un misto piano collinare, adatto a 
tutti, e si snoda tra la frazione di Bastia e località 
Frassanelle. Partendo dalla suggestiva piazza 
di Rovolon si potranno apprezzare meravigliosi 
panorami e godere delle particolari atmosfere 
dei sentieri percorsi, tra prati fioriti ai margini 
del bosco, assaporando gustosissimi piatti 
accompagnati dai migliori vini del territorio. 
Un’occasione unica per scoprire ed assaporare 
i Colli Euganei, in una passeggiata con guida, 
attraverso le aziende di eccellenza del territorio.

Passeggiata Enogastronomica
a Rovolon 10 km a km 0
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Il Monte Cecilia è un rilievo di 199 metri di altezza, 
situato sul lato meridionale dei Colli, tra le città 
di Este, Baone e Monselice. La sua base è molto 
allargata e i versanti meridionale e occidentale, di 
costituzione calcarea, si raccordano dolcemente 
alla pianura perieuganea. Il fianco occidentale 
invece è tagliato dalla profonda valle che lo separa 
dal gruppo Cero – Murale – Castello, periferico 
all’acrocoro euganeo; in questo lato l’incisione 
valliva ha messo a nudo la roccia vulcanica. A nord 
presenta una dorsale calcarea che si raccorda al 
grande altopiano calcareo del Sassonegro.
Il Monte Cecilia costituisce un classico esempio di 
laccolite dove i rapporti tra la roccia magmatica, una 
latite, e la roccia sedimentaria della formazione della 
Scaglia Rossa, sono regolari e ben interpretabili. 
In una cava dismessa in località Moschine, vicino 
a Baone, si può osservare il contatto concordante 
avvenuto in corrispondenza di un giunto di strato 
lungo il quale la roccia vulcanica si è intrusa entro la 
roccia sedimentaria, sollevandola. Successivamente 
l’erosione ha asportato in parte la copertura 
sedimentaria, demolendo parzialmente l’apparato 
laccolitico e mettendo a nudo per ampi tratti la 
roccia vulcanica di cui è costituito. Rimangono 
tuttavia ben visibili i rapporti tra le due formazioni 

al tetto del corpo eruttivo.
La latite (dal latino Latium, Lazio, dove queste rocce 
sono state classificate per la prima volta) è una 
roccia magmatica effusiva grigio scura a struttura 
caratterizzata dalla presenza di cristalli isolati 
immersi in una massa di fondo microcristallina 

o vetrosa (struttura porfirica); è povera di silice e 
ricca di silicati di ferro e magnesio (miche, anfiboli 
e pirosseni) e silicati di calcio e sodio (plagioclasi).
Un tempo queste rocce, per la difficoltà di 
determinarne con precisione la composizione 
chimico-mineralogica, venivano comprese nelle 
andesiti, ma secondo i criteri petrografici più 

Geologia
del Monte Cecilia

Scienze della Terra 
a cura di Franco Colombara 

Il Monte Cecilia costituisce un classico esempio di laccolite
dove i rapporti tra la roccia magmatica, una latite, e la roccia 

sedimentaria della formazione della Scaglia Rossa,
sono regolari e ben interpretabili.
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L’esfoliazione cipollare
Si tratta di un processo di alterazione progressivo, 
dovuto all’idrolisi di alcuni minerali, che si manifesta 
come una desquamazione della roccia secondo 
superfici concentriche e che procede dall’esterno 
verso l’interno del blocco, generando una 
morfologia a cipolla.

recenti sono meglio definite come latiti.
Macroscopicamente la latite del Monte Cecilia può 
presentare una mal definita fessurazione colonnare, 
come nello spaccato di cava in località Moschine; 
nelle zone più superficiali invece si manifesta 
spesso una tipica esfoliazione cipollare. 
Tale fenomeno è dovuto alla formazione di fratture 
che si formano nella fase di raffreddamento del 
magma, quando si accumula sotto la copertura 
sedimentaria.
Le fratture principali presentano un andamento 
verticale, secondo la direzione di smaltimento del 
calore, ma nelle zone più elevate si formano anche 
fratture orizzontali e pertanto l’ammasso roccioso 
risulta fittamente suddiviso in tozzi prismi. In queste 
strutture l’azione delle forze esogene si sviluppa 
selettivamente lungo le fratture, sia verticali che 
orizzontali, determinando la suddivisione della 
roccia in sferoidi di separazione (termine introdotto 
da Rittmann nel 1958).
Queste strutture non sono da confondere, come 
spesso è successo in passato, con altre lave 

Un po’ di storia
Il Monte Cecilia presenta senz’altro il fenomeno di 
esfoliazione cipollare più spettacolare di tutti i Colli 
Euganei, tanto da attirare l’attenzione degli studiosi 
fin dalla seconda metà del Settecento. Tra i tanti 
Autori che cercarono di interpretare il fenomeno 
– tutti non si possono ricordare in questa sede  
citeremo Carlo Antonio Dondi dell’Orologio, John 
Strange e Nicolò Da Rio.

L’anello di
Congiunzione

Naturalista, geologo e letterato, Nicolò Da Rio 
rappresenta, nel panorama scientifico del suo 
tempo, un vero anello di congiunzione tra la cultura 
scientifica del Settecento e le idee innovatrici 
dell’Ottocento. Nel 1836 pubblica l’Orittologia 
Euganea, la pietra miliare dei moderni studi 
geologici sugli Euganei. Nell’Orittologia troviamo 
precisi riferimenti agli sferoidi del Monte Cecilia 
(che chiama monte Castello di Baon) ed una corretta 
interpretazione del fenomeno, designato come 
conformazione testacea o cipollare della masegna.

Lava Latitica

Faglia

Alluvioni

Scaglia Rossa

Biancone

Cava di latite
M. Cecilia
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InterpretazionE 
Originale

di Nicolò Da Rio
«Ora tornando alla trachite, o delle altre rocce che 
si presentano sotto l’indicata forma, dirò l’etiologia 
di questo fenomeno, e la causa più naturale di tale 
configurazione, è da riconoscersi nella progressiva 
decomposizione delle rocce, dovuta alla lenta 
influenza dell’umidità, del gelo, e di simili agenti, 
de’ quali non cessa mai l’azione distruggitrice sui 
materiali del globo.
É certo che tale azione deve esercitarsi in preferenza 
con maggior forza sulle parti saglienti e sugli spigoli 
d’una roccia, e quindi saranno questi i primi a 
perdersi, e la massa a poco a poco s’accosterà alla 
figura sferica; in pari tempo però, esercitandosi 
anche sulla restante parte della superficie, ne verrà 
alterato pure il tessuto, che si stacca dall’intera 
massa, e così formerà la prima corteccia e il 
primo strato concentrico; la decomposizione poi 
seguitando ad agire, produrrà un secondo, un terzo 
strato, e infine si avrà una palla a strati concentrici, 
ossia a forma cipollare o testacea, che avrà il nucleo 
ancora solido, e la cui tessitura sarà tanto più lasca, 
quanto più vicina all’esterior superficie».

Lettura consigliata: 
Elena Anna Manfrè,
Colli Euganei meridionali
Osservazioni da sentiero del M. Cecilia, Treviso, 2012

Monti Colonnari
John Strange (1732 -1799), ambasciatore inglese 
presso la Serenissima, fu autore di un lavoro 
fondamentale per vulcanologia del Veneto: De 
Monti Colonnari e d’altri fenomeni vulcanici 
dello Stato Veneto (1778). L’opera è corredata da 
splendide incisioni, tra cui figura anche uno sferoide 
con esfoliazione cipollare del Monte Cecilia.

globulari, cioè le lave a cuscini o pillows; queste 
ultime si formano nel corso di eruzioni sottomarine 
per il rapido raffreddamento della lava basaltica al 
contatto con l’acqua marina.
Gli sferoidi di separazione sono il punto di partenza 
di un altro fenomeno, l’esfoliazione cipollare. Si tratta 
di un processo di alterazione progressivo, dovuto 
all’idrolisi di alcuni minerali, che si manifesta come 
una desquamazione della roccia secondo superfici 
concentriche e che procede dall’esterno verso 
l’interno del blocco, generando una morfologia a 
cipolla. Tale fenomeno è osservabile soprattutto 
negli affioramenti di rocce latitiche e basaltiche. 
I fenomeni di cui sopra sono molto frequenti nei 
Colli Euganei. I principali affioramenti di rocce che 
presentano esfoliazione cipollare sono i basalti di 
Rovarola, le latiti della Montecchia e del Monte 
Sengiari e soprattutto le latiti del Monte Cecilia.
Gli affioramenti a sferoidi cipollari nel Monte Cecilia 
sono molto vistosi e diffusi. Molto suggestivo è il 
sentiero che risale direttamente verso la cima sul 
versante meridionale; sul pianoro sommitale gli 
sferoidi si rinvengono abbondantemente sparsi 
sul terreno; negli spaccati dei sentieri del fianco 
occidentale vi sono parecchi punti favorevoli per 
l’osservazione del fenomeno.

Bombe Vulcaniche
Il padovano Marchese Antonio Carlo Dondi 
dall’Orologio (1751-1801) spiega l’origine dei 
ciottoli lamellati - che chiama anche ciottoli 
ferrigno vulcanici - come il prodotto di esplosioni 
vulcaniche violentissime, che avrebbero impresso 
un moto vorticoso a nuclei di lava, unitamente a 
grandi quantità di ceneri; queste si sarebbero via 
via aggregate in strati concentrici ai nuclei stessi 
per azione del fuoco e del moto vorticoso. La 
successiva azione erosiva degli agenti atmosferici 
avrebbe quindi messo a nudo gli strati concentrici. 
La fantasiosa teoria del Dondi interpreta quindi le 
strutture in discorso come delle specie di bombe 
vulcaniche.
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La Società Sportiva Dilettantistica 
MDF, gestita da Eros Bonamigo 
e Federico Veronese, affiliata 
ASI ed iscritta al CONI, ha come 
obbiettivo il benessere psico-
fisico attraverso lo sport come 
stile di vita unito al desiderio 
di far sport divertendosi. Lo 
staff qualificato e predisposto 
alla socializzazione, mira al 
miglioramento della salute 
attraverso l’attività sportiva, 
ma soprattutto punta al vostro 
sorriso!
Gli istruttori dei due moderni 
centri sportivi MDF, di Monselice 
e Montagnana vi porteranno 
in un’altra dimensione, dove il 
divertimento e il coinvolgimento 
atletico faranno passare in 
secondo piano la fatica e lo sforzo 
fisico, in un ambiente accogliente 
e famigliare.
Tutto ciò che cerchi per il tuo 
benessere lo trovi ad MDF: 
Allenamento Funzionale, 

Aerobico, Isotonico, Incontri 
di Alimentazione e Nutrizione, 
Fitoterapia, Meditazione ed 
Incontri Olistici.
Il fitness e la danza nelle forme più 
innovative sono affidati a esperti 
qualificati, pronti a travolgervi 
con la loro carica di energia!
Finalmente l’allenamento diventa 
un appuntamento piacevole e 
atteso, per modellare il corpo, 
alleggerire lo spirito e arricchire 
la mente! Corsi “per tutti i gusti”: 
Walking e Walking Plus Program, 
Spinning, corsi di Pilates e 
Fusion Pilates, Piloxing, Spring 
Energie®, corsi di Body Tonic 
e di Fit Pump, Circuit Training 
(circuiti di tonificazione), corsi 
di Difesa Personale (KravMaga), 
corsi di Fit-Boxe e Kick Boxing 
per bimbi, corso di Gymnica per 
le bimbe, Zumba® fitness per 
giovani e adulti, Zumba® Gold 
per gli over 60 e per persone con 
problemi posturali, Zumba® Kids 

per i bambini dai 4 ai 12 anni, 
Kettlebell e tanto tanto altro!
Lo staff sarà lieto di accogliervi 
nelle nostre strutture con 
grande entusiasmo e fare di 
voi i protagonisti assoluti di 
ogni disciplina, perché ogni 
persona è unica e viene seguita 
con attenzione! Inoltre un 
Personal Trainer e un’equipe di 
professionisti specializzati sono 
sempre a vostra disposizione per 
un check-up gratuito.
Agli amanti del ballo, MDF 
propone corsi di danze caraibiche 
(salsa cubana, bachata, 
reggaeton) su più livelli, arricchiti 
da stages alla domenica. Grande 
novità del 2016: da giugno 
attività sportive all’aperto e 
Zumba all’aperto presso il Parco 
Buzzaccarini di Monselice.
La Società Sportiva Dilettantistica 
MDF di Montagnana e Monselice 
sono sinonimo di Fitness, Danza 
e tantissimo divertimento! 

Allenarsi 
divertendosi, 

in armonia con 
corpo e mente!



Il genere Haplophyllum, appar-
tenente alla famiglia delle Ru-
taceae, annovera circa 70 entità 
distribuite soprattutto tra la re-
gione mediterranea e la Siberia 
orientale. Otto di queste cre-
scono in Europa e l’unico suo 
rappresentante in Italia è la Ruta 
padovana (Haplophyllum patavi-
num). Secondo la letteratura sto-
rica la specie venne scoperta nel 
1722 dal fiorentino Pier Antonio 
Micheli al Sassonegro di Arquà 
Petrarca, nei pressi dell’attuale 
strada che, dal paese, porta a 
Valle S. Giorgio e Baone. Questi 
la descrisse nel 1729 e la indicò 
con il nome di Pseudo Ruta pa-
tavina. Linneo, qualche decennio 
più tardi, nel 1753, la inserì nel 
genere Ruta. Nel 1825 De Jus-
sieu divise la categoria Ruta in 
due gruppi: Ruta e Aplophyllum 
e, così, la pianta euganea, per 
varie differenze morfologiche, 
rispetto a quelle delle specie 

appartenenti al genere Ruta, sei 
anni più tardi fu inclusa da Don 
nel genere Aplophyllum. Nel 
frattempo, però, nell’area che 
va dall’Istria all’Albania, erano 
state individuate numerose sta-
zioni di Ruta padovana e si era 
compreso che la specie scoper-
ta sugli Euganei, in realtà, aveva 
un areale distributivo principal-

mente illirico-balcanico e che 
le stazioni euganee, uniche in 
Italia, rappresentavano una di-
sgiunzione dall’areale principale. 
Nel 1849 Spach cambiò il nome 
Aplophyllum con quello attua-
le di Haplophyllum (dal greco: 
Haplo =semplice e phyllum = fo-
glia, per prevalenza, nella pianta, 
di foglie semplici). H. patavinum 
è un’essenza calcicola esclusiva, 
che vive in pieno sole e non tol-
lera l’ombreggiamento. I casi di 
scomparsa di popolazioni locali 
anche consistenti, documentati 
di recente, dovuti allo sviluppo 
della vegetazione arbustiva e 
arborea, sugli Euganei, sono nu-
merosi. Emblematico, in questo 
senso, è quanto avvenuto nella 
zona a ovest del sentiero che at-
traversa il Pianoro sopra Comez-
zara, tra Baone e Arquà. Qui una 
folta e ben nota popolazione di 
Ruta padovana, presente in un 
“vegro” (così vengono chiamati 

Una rarità tutta
euganea della flora italiana la

Una folta e ben 
nota popolazione 
di Ruta padovana, 

presente in un 
“vegro” a causa 
del progredire 

della boscaglia di 
robinia, orniello e 
ginestre, nel giro 
di qualche anno 
è praticamente 

sparita.

Con i suoi rizomi la pianta si propaga, per vari metri, negli spazi 
nudi, sotto la coltre prodotta dalla disgregazione della roccia ed 
emette numerosi scapi che fioriscono a maggio. Nei Colli Euganei 

cresce esclusivamente nella zona meridionale.

Flora Euganea
di Rizzieri Masin

Ruta Padovana
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Secondo autorevoli studi sugli Euganei la Ruta è affetta da una 
patologia fungina che rende spesso sterili gli individui fiorenti, 

per cui la sua propagazione avviene quasi esclusivamente per via 
vegetativa e ciò la rende estremamente fragile.

Descrizione della specie
Haplophyllum patavinum (L.) G. Don Rutaceae 
Specie perenne con il fusto alto 10-30 cm, 
lignificato alla base, cosparso di peli unicellulari 
riflessi soprattutto nella parte inferiore. Le foglie 
sono sessili, alterne, lanceolate, intere nella parte 
inferiore del fusto, bipartite o tripartite in quella 
superiore. I fiori, riuniti a 10-30, in un corimbo 
composto, sono pentameri. I sepali, lanceolati, 
coperti di peluria, sono lunghi circa 2 mm. I petali, di 
colore giallo solfureo, sono lunghi 6-8 mm e larghi 
4-6 mm. Gli stami sono 10, poco più corti dei petali, 
con il filamento peloso e le antere di color giallo 
arancione. Il pistillo è composto da cinque carpelli, 
concresciuti alla base in un ovario supero che si 
allunga in un unico stilo cilindrico portante all’apice 
uno stimma capitato, ricoperto di papille. Il frutto è 
una capsula divisa in 5 lobi, ciascuno contenente, 
solitamente, 2 semi sovrapposti, reniformi, neri e 
opachi, lunghi 2-3 mm. 

Lettura consigliata: 
Tietto C., Chiesura Lorenzoni F.
- Distribuzione, morfologia e fenologia di 
Haplophyllum patavinum (L.) G. Don fil
(= Ruta patavina) sui Colli Euganei -
Lavori della Soc. Ven. Sc. Nat., 2000. 

Conti F., Manzi A., Pedrotti F.
Libro rosso delle Piante d’Italia
Ministero Ambiente, WWF Italia, 1992.

localmente i prati aridi), a causa 
del progredire della boscaglia di 
robinia, orniello e ginestre, nel 
giro di qualche anno è pratica-
mente sparita; quando, però, le 
maestranze dell’Ente Parco han-
no tolto le piante legnose e ripri-
stinato il prato, questa è subito 
ricomparsa e si sono potute con-
tare varie centinaia di steli fiori-
feri. Attualmente la popolazione, 
a causa del ritorno delle piante 
legnose, dovuto al mancato ripri-
stino dello sfalcio, è in fortissimo 
regresso e gli scapi fiorali ridotti 
a poche unità. Il substrato che si 
rivela più favorevole al suo inse-
diamento è quello che, tra le zol-
le erbacee, emerge totalmente 
scoperto dalla scaglia rossa con 
forte componente marnosa e 
quindi, facilmente erodibile da-
gli agenti atmosferici. Con i suoi 
rizomi la pianta si propaga, per 
vari metri, negli spazi nudi, sotto 
la coltre prodotta dalla disgre-
gazione della roccia ed emette 
numerosi scapi che fioriscono a 
maggio. Nei Colli Euganei cresce 
esclusivamente nella zona me-
ridionale. È stata osservata sul 
Monte Cecilia e nelle balze che lo 

contornano (Pianoro di Comez-
zara, Ca’ Chimelli, ecc.), al Pajo-
ne, al Sassonegro, sul Mottolone, 
alle pendici del M. Cero in zona 
Scagliara, in zona Casa de Batti-
sti, presso Valle di Sotto, sul M. 
Fasolo in zona Della Santa, in Val 
di Spin, sul M. Calbarina e anche 
a Valsanzibio (MASIN, TIETTO 
2005-2006), località quest’ultima 
nella quale sembrava estinta. Se-
condo autorevoli studi sugli Eu-
ganei è affetta da una patologia 
fungina che rende spesso sterili 
gli individui fiorenti (in vitro la fe-
condazione è stata, però, dimo-
strata), per cui la sua propagazio-
ne avviene quasi esclusivamente 
per via vegetativa e ciò la rende 
estremamente fragile. Data que-
sta inefficienza riproduttiva e la 
scarsissima tolleranza al consoli-
damento dei suoli e all’ombreg-
giamento, la sua sopravvivenza e 
la sua proliferazione, sugli Euga-
nei, possono essere garantite im-
pedendo, in modo perpetuo, la 
trasformazione del prati aridi in 
cui cresce in coltivi e introducen-
do lo sfalcio regolare dei “vegri” 
per bloccarne l’inarbustimento e 
la conseguente totale stabilizza-

zione del suolo. Solo questi ac-
corgimenti permetteranno che il 
sole, l’acqua, il vento e il ghiac-
cio creino le emersioni di scaglia 
marnosa sminuzzata e stratifica-
ta, prive di copertura erbacea, 
fondamentali per il suo cammino 
sotterraneo e, quindi, per la sua 
conservazione sugli Euganei. La 
specie è inserita nel “Libro rosso 
delle Piante d’Italia ” (CONTI et 
al., 1992) e nella “Lista rossa re-
gionale delle piante vascolari” 
(AA. VV., 2016).  

Abano Terme - Via Diaz 98 - www.ilbasilisco.org

in collaborazione con
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L’IBRIDO CHE FA LA DIFFERENZA
Giuriatti Futuro, in Viale della 
Regione Veneto 28 a Padova, la 
concessionaria Lexus esclusiva 
per le province di Vicenza, 
Padova, Rovigo e parte di quella 
di Venezia. Con più di 2000 auto 
ibride vendute, Giuriatti Futuro 
è da 15 anni un riferimento nel 
Veneto e uno tra i più importanti 
concessionari Lexus nazionali; 
inoltre è il primo concessionario 
in Italia con il nuovo Retail 
Concept: uno spazio esclusivo 
in cui il cliente diviene ospite di 

Lexus. Un designer d’ambiente 
studiato su misura per l’armonia 
dei nostri clienti, con una zona 
relax e uno spazio di private 
consultation in cui si possono 
visionare colori e tessuti d’interni.
A vostra disposizione inoltre 
configuratori virtuali di ultima 
generazione per progettare in 
ogni dettaglio la propria nuova 
auto, un’area consegna dedicata 
ed un’officina con tecnici 
specializzati. Lexus da 10 anni è il 
precursore dell’auto Hybrid, con 

un motore termico ed elettrico 
uniti per l’unica gamma 100% 
ibrida. L’Hybrid Lexus nasce infatti 
per inserirsi nell’importante 
concetto di ecosostenibilità, per 
preservare l‘ambiente e ridurre le 
emissioni ed i consumi. Il Lexus 
Hybrid Drive non produce PM10, 
non deve mai essere collegato 
a una presa elettrica perché la 
batteria ibrida viene ricaricata 
durante la guida e all’avvio 
l’auto è silenziosa perché in 
questa fase non viene utilizzato 

il motore a benzina, garantendo 
dinamismo e potenza con una 
straordinaria accelerazione da 
ferma e un surplus di potenza 
quando la velocità aumenta. 
Molti sono i vantaggi dell’Hybrid, 
come l’esenzione dalla Tassa 
Automobilistica Regionale (bollo 
auto) per tre annualità a partire 
dalla data di immatricolazione, 
con agevolazioni per i successivi 
anni. Per tutti i clienti la 
concessionaria Giuriatti Futuro 
mette a disposizione l’esclusivo 

servizio di assistenza “Pick Up 
And Delivery”, per il prelievo 
e la riconsegna della vettura a 
domicilio.
Su tutta la gamma Lexus  Hybrid 
è applicabile l’offerta Pay per 
Drive, l’innovativa formula di 
acquisto flessibile che consente 
di pagare, dopo un anticipo 
variabile, in rate mensili e di 
restituire l’auto in qualsiasi 
momento senza saldare l’importo 
finale. Da oggi è disponibile 
anche la formula Lease per Drive, 

studiata per il cliente business, 
con gli stessi vantaggi del Pay 
per Drive. Disponibile anche 
Rent per Drive, l’unica formula 
di noleggio a lungo termine che 
offre la manutenzione ordinaria 
e straordinaria presso la rete di 
assistenza ufficiale Lexus Service, 
per garantire sempre la massima 
qualità e affidabilità. Il piacere 
di guida è anche sapere di 
poter contare sulle più avanzate 
tecnologie automobilistiche al 
mondo.



3 ANNI 
DI BOLLO
GRATUITO*

*Ex art. 7, co. 1, L.R. n. 3 del 05 aprile 2013, pubblicata nel BUR Veneto n. 32 del 05/04/2013.

Esempio di finanziamento su NX Hybrid Executive 4x4. Prezzo promozionale chiavi in mano € 38.500,00 (esclusa I.P.T. e Contributo Pneumatici Fuori Uso, PFU, ex DM n. 82/2011 € 2,31 + IVA) con Lexus Navigation in omaggio,
valido in caso di permuta o rottamazione per vetture disponibili in stock con il contributo della Casa e dei Concessionari Lexus. Anticipo € 11.400,00. 47rate da € 350,00. Valore Futuro Garantito dai Concessionari aderenti
all’iniziativa pari alla Rata finale di € 17.325,00 (da pagare solo se si intende tenere la vettura alla scadenza del contratto). Durata del finanziamento 48 mesi. Pacchetto di Manutenzione 4 tagliandi ed Estensione di Garanzia 
per 1 anno inclusi nelle rate per l’intera durata del finanziamento (se opzionati). Importo totale dei servizi € 1.704,96. Spese d’istruttoria € 350,00. Spese di incasso e gestione pratica € 3,50 per ogni rata. Imposta di bollo € 16,00.
Importo totale finanziato € 29.154,96. Totale da rimborsare € 33.955,50. TAN (fisso) 4,90%. TAEG 5,72%. Salvo approvazione Lexus Financial Services. Fogli informativi, SECCI e Programma “PAY PER DRIVE” disponibili in 
Concessionaria. Offerta valida fino al 30/04/2016. Immagine vettura indicativa. VALORI MASSIMI: CONSUMO COMBINATO 5,2 l/100 km, EMISSIONI CO2 121 g/km.

www.giuriattifuturo.it         Tel.049.768.788

Viale della Regione Veneto 28 Padova



Delmo Veronese, un nome che forse in molti ab-
biamo sentito, figura notevole, pittore, ricercatore, 
artista … persona tanto semplice quanto completa 
e ricca.
In queste righe voglio provare a raccontarlo non 
solo come artista, ma anche attraverso episodi di 
“vita vera”. Presentando la mostra “Incontri con la 
Natura” in occasione del “Settembre euganeo” 
estense (1980), Delmo racconta: «(…) un lavoro sere-
no quanto impegnato, suggerito sempre, anzitutto, 
dal grande, impellente bisogno d’imparare la lezio-
ne della nostra ineguagliabile Maestra, la Natura».1 
Credo che già queste poche righe possano offrirci 
lo spunto per capire la limpidezza d’animo che ca-
ratterizzava questo nostro artista conterraneo.
Quello che traspare di Delmo Veronese, dai libri, 
dalle recensioni e dai racconti delle persone che 
con lui hanno condiviso momenti ed esperienze, 
è l’immagine di un uomo libero e buono, metten-
do proprio l’accento sulla “b” di ‘buono’ come mi 
suggerisce un suo caro amico, Riccardo Ghidotti. 
Credo non ci si possa aspettare nulla di diverso da 
una persona così innamorata della natura da esser-
ne quasi un tutt’uno: essa era il suo ossigeno reale 
e spirituale, culturale ed etico.
Questo aspetto di uomo in pace (come lo defini-
sce Aldo Pavan in “Omaggio a Delmo Veronese. 
Percorsi d’arte e di Vita”) si riflette anche sulla sua 
pittura, che non è mai malvagia, ma sempre posi-
tiva, colorata, piena di vita; non è affrontata nella 
frenesia, ma nella riflessione, così ad esempio l’uti-
lizzo dei colori pastello, mette in luce la delicatezza 

1 Omaggio a Delmo Veronese. Percorsi d’arte e di Vita

«Da bambino
mi dicevano

che Lui scrive sulle
righe storte… se io mi 

guardo indietro,
vedo un Bisatto!
Ho sempre fatto

quello che non ho
mai pensato di fare».

Nell’Inchiostro 
di Elena Rota

Monte Cecilia: dipinto di proprietà di Franco Colombara.
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dell’animo. Ritraendo gli “scheletri” delle piante 
che uscivano dalle rocce, o la stessa flora nel pe-
riodo invernale, lui riusciva a coglierne la poesia, 
vedeva in esse il seme della vita che sarebbe poi 
germogliata a primavera. Ecco che tutte queste pe-
culiarità che Delmo aveva, derivavano proprio dal 
suo stretto legame con la natura: aveva una specia-
le ammirazione per i fiori tanto che una volta, du-
rante una camminata con un amico, passando sotto 
un viale di mandorli in fiore, gli suggerì di inspira-

re a fondo quel profumo di vita quasi cercando di 
invitarlo a vivere le sue stesse emozioni interiori. 
Anche durante le sue escursioni sui Colli Euganei 
aveva l’attenzione di trasmettere cultura e nozioni; 
nel dialogo donava tante conoscenze che a volte, 
sappiamo, restano più impresse che non studiate 
sui libri. Oltre che pittore, questo incredibile artista 
era un appassionato di fossili, nella pietra e nel fos-
sile vedeva il divenire della storia; aveva la capacità 
di far cogliere non tanto la testimonianza archeo-
logica ma il senso della storia, così come la spiega 
Enzo Stanghellini (presidente AIAB – Associazione 
Internazionale Amici di Bolca): «… testimonianza 
di un mondo favoloso, intatto, sepolto ad una di-
stanza inconcepibile nel tempo, che nessun occhio 

La natura era il suo
ossigeno reale e spirituale,

culturale ed etico.

Biografia
Delmo Veronese nasce il 13 Febbraio 1920 ad Ospedaletto Euganeo. Durante il periodo scolastico, fa casual-
mente la conoscenza dello scultore Gino Vascon, diventando poi suo allievo e iniziando quel cammino che lo 
porterà ad essere un conosciuto pittore ed artista. È stato da sempre un viaggiatore, dapprima per dovere: la 
guerra lo porta in Libia, Tunisia, Grecia, Germania. Si sposta poi a Bologna dove frequenta l’Accademia di Bel-
le Arti alla scuola di Giorgio Morandi per l’incisione. Negli stessi anni apprende insegnamenti di ritrattistica e 
tecnica dell’affresco dal pittore bolognese Amleto Montevecchi. Proprio grazie ai suoi ritratti riscuoterà molto 
successo e fama in diversi paesi, ed in special modo, si aggiudicherà un prestigioso 1° premio, a Londra, per un 
ritratto di Winston Churchill. Completa la sua formazione a Parigi presso l’Ecole Italienne d’Art Appliqué diretta 
da Gino Severini e dal suo assistente pittore Riccardo Licata. Proprio a Parigi poi, si avvicina allo studio della 
Geologia ed inizia a frequentare assiduamente i Musei di Scienze Naturali. Le sue mostre suscitano notevole 
interesse, poiché oltre ai dipinti inizia ad esporre anche i reperti mineralogici e paleontologici che lui stesso rac-
coglie durante ricerche in Germania, Inghilterra, Francia, Svizzera ed in Italia. Proprio questa passione per i fossili 
lo porta a conoscere il territorio di Bolca e, successivamente riceve l’ambito premio “Bolca, Laguna di pietra” 
assegnatogli dall’A.I.A.B. (Associazione Internazionale Amici di Bolca). Successivamente riprende lo studio sulle 
origini dei Colli Euganei; a Este presenta una Rassegna artistico-scientifica di quadri ispirati ad essi ed ai suoi 
reperti. Questi ultimi saranno donati alla Provincia di Padova e custoditi nel Museo Paleontologico di Cava Bom-
ba a Cinto Euganeo. Muore nel Maggio 2001, manifestando, qualche mese prima, il suo “immenso dispiacere di 
essere stato abbandonato dal desiderio di dipingere”.

Natura Morta: Camminare dentro ad un bosco in prima-
vera dove la natura si manifesta con tutto il suo vigore, 
quando per spontanea necessità essa ci ripropone il tema 
della vita. Allora non rimane altro che inchinarci con tanta 
umiltà e profonda partecipazione al fatto che si compie, 
come si conviene davanti ad un miracolo, e di miracolo si 
può parlare se l’osservazione è scevra di pregiudizi, con-
dizione ideale, in virtù del quale stato l’accorgimento si fa 
scoperta. 

«Nel graduato amalgama d’olii pastosi, negli stimolanti bozzetti di 
scorci agresti e montani, nei morbidi pastelli ispirati ai frutti della 
campagna, nei realistici ritratti e nelle nature morte dalle tonalità 
serenanti, il pittore trasmette il suo appassionato messaggio di 

totale adesione al mondo euganeo».
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Didascalia Quadro Figuranti a cura di Roberto Valandro.
Figuranti: Le due tavole rappresentano alcuni dei perso-
naggi che recitano nell’immaginifico proscenio cittadino 
messo su dall’entusiasmo dei figuranti; colli e torri merlate, 
accennati sullo sfondo, intendono segnare un’epoca il cui 
fascino prorompe irresistibile dalla monumentalità urba-
na, civile religiosa militare […]. Veronese usa una tecnica 
insolita, ha lavorato di proposito con i pennarelli, scola-
stico surrogato di strumenti più raffinati […] l’osservatore 
così è messo a proprio agio da una familiarità inattesa.

Lettura consigliata: 
Luisella Fogo, Omaggio a Delmo Veronese
Percorsi di arte e di vita, Este, 2011.

umano poté mai vedere vivo perché allora eravamo 
solo nella mente di Dio». 
Ho potuto capire, in questi brevi “episodi di vita 
vera” come Delmo fosse una persona saggia, umi-
le… forse ciò deriva anche da un aspetto della sua 
vita di cui poco si parla, ovvero la sua religiosità 
profonda. Mi racconta il Sig. Ghidotti  «eravamo a 
Cornoleda, e Delmo era seduto sulla vera da poz-
zo, quando si mise a raccontare -Da bambino mi 
dicevano che Lui scrive sulle righe storte… se io mi 
guardo indietro, vedo un Bisatto! Ho sempre fatto 
quello che non ho mai pensato di fare-. Siamo di 

fronte ad un uomo, che arrivato ad un certo punto 
della sua vita riconosce ed ammette: «quelle righe 
sono le tue, e per te è come fossero dritte» perché 
rammenta «tornare indrio par indrissarle, nessuno 
xe bon de farlo! Qualcun altro le ha create per noi».
Mi sembra rassicurante terminare il mio racconto 
con l’immagine di questo uomo e artista, che ac-
cetta un atteggiamento di modellatura personale, 
attraverso prove, sofferenze, ma anche positività, 
riconoscimenti … vita. 

La sua pittura, non è mai 
malvagia, ma sempre positiva, 
colorata, piena di vita; non è 
affrontata nella frenesia, ma 

nella riflessione.

Didascalia Quadro San Martino a cura di Roberto Valan-
dro. San Martino: Mercatino medievale sulla breve scalina-
ta trachitica di San Martino. Il grumo di oggetti s’assiepa 
in primo piano esprimendo, nel contrasto cromatico con 
l’edificio, la vivezza del quotidiano calato in un’atmosfera 
di contagiosa festosità.

Le immagini “San Martino e Figuranti” sono di proprietà 
de Gruppo Culturale “G. Brunacci” di Monselice,
per gentile concessione.
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CAMBIA FORNITORE 
SENZA SPESE
E RISPARMIA
sulLA BOLLETTA!!!

primo mese di fornitura gratuito
La liberalizzazione del 
mercato dell’energia elettrica 
ti permette di scegliere in 
maniera autonoma il tuo 
fornitore di servizi, Energia s.r.l. 
è al tuo fianco per consigliarti il 
sistema più efficace. Gli utenti 
che decidono di cambiare 
operatore e passare al mercato 
libero sono tutelati dal Codice 
di condotta commerciale: un 
insieme di regole di trasparenza 
e correttezza che, insieme alle 
pre-esistenti norme in tema di 
qualità e continuità del servizio 
offerto, permettono all’utente 
di compiere una scelta sicura tra 
quelle offerte nel mercato libero 
e quelle del mercato di maggior 
tutela. Ma come si può fare per 
scegliere se restare nel mercato 
di maggior tutela o passare al 
mercato libero?

Energia SRL è al tuo 
fianco per indicarti 
l’offerta più conveniente!
Il mercato regolato di maggior 
tutela applica prezzi e condizioni 
economiche fissate dall’Autorità, 
che non permettono al cliente 
di scegliere in base alle proprie 
esigenze. Viceversa, nel 
mercato libero sono proposte 
diverse offerte differenziate a 
seconda delle necessità che un 
consumatore può avere.
La liberalizzazione del mercato 
dell’energia ha permesso 
l’introduzione di un’ampia 
gamma di offerte e servizi 
differenziati e competitivi tra 
loro, da cui tutti possiamo 
risparmiare usufruendo di molti 
vantaggi e servizi aggiuntivi, 
sconti e promozioni. Non 
esiste quindi un’offerta più 

conveniente in assoluto, ma 
esiste l’offerta di Energia s.r.l. 
più conveniente per te!
Energia s.r.l. è al tuo fianco per 
consigliarti, tramite esperti 
periti termotecnici, qual’è il 
sistema più efficace per ridurre 
i consumi e costi nella tua 
abitazione o attività.
Siamo in grado di offrirti un 
forte risparmio su tutte le fonti 
di energia: Metano, Energia 
elettrica, G.P.L., Gasolio per 
riscaldamento, agricolo e 
autotrazione.
Per tutti coloro che 
scelgono Energia srl 
il costo dell’energia 
elettrica sarà gratuito 
per tutto il primo mese 
di fornitura ed il prezzo 
resterà bloccato per 
tutto il 2016.

in collaborazione con



“Non c’è cammino troppo lungo
per chi cammina lentamente,
senza sforzarsi;
non c’è meta troppo alta
per chi vi si prepara con la pazienza”.

Jean de La Bruyère



Autore Massimo Guercini



Il Monte Cecilia, situato nel Comune di Baone, con 
i suoi 200 metri di altezza custodisce delle mera-
viglie botaniche ed archeologiche ed una morfo-
logia molto articolata con particolari litotipi. Per 
conoscere questa singolare collina, vi proponiamo 
di seguire il Sentiero tracciato n. 8 del Parco Re-
gionale dei Colli Euganei.
Il percorso comincia da Piazza XXV Aprile di Bao-
ne, cinta da meravigliosi tigli. Dalla strada che con-
duce a Valle San Giorgio sulla destra si imbocca 
via Lucerna e si segue il tratto di strada asfaltata. 
Proseguiamo in una carrareccia delimitata da siepi 
si svolta poi a sinistra e si prosegue costeggiando 
un uliveto. Sotto i nostri piedi possiamo osserva-
re la suggestiva esfoliazione della latite “cipol-
lare”, particolarità geologica delle rocce esposte 
agli agenti atmosferici. Si continua fino a un bivio 
dove, proseguendo a destra, si scopre un sottobo-
sco ricco di asparago e pungitopo. Al bivio succes-

Sentieri e percorsi

Ph. Massimo Guercini

Il sentiero  
del Monte 
Cecilia

sivo si sale a sinistra, fino ad una radura, coltivata 
in epoche passate. Il sentiero continua passando 
sotto alla prima culminazione del Cecilia, dove una 
vecchia siepe di sicomoro, racchiude un piccolo 
spiazzo un tempo erboso ed ora invaso dal pruno 
spinoso, dove sorgeva la medievale Pieve di San 
Fidenzio. Proseguendo sulla destra si nota che la 
vegetazione si fa più rada con prevalenza di robi-
nia; dopo un lungo tratto, si incontra la deviazione 
per i ruderi del Castello Medievale dei da Baone. 
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Una scalinata in pietra conduce alle sue rovine, che 
meritano un’attenta visita.  In breve si raggiunge la 
base della scalinata, che porta sulla spianata dove 
sorgeva il castello, sui pochi resti del quale s’innal-
za la croce metallica a segnare il punto più alto e 
prestigioso del colle. Una breve sosta s’impone per 
gustare la pace del luogo e considerare quello che 
poteva essere il perimetro del maniero del conte 
Manfredo, padre della sfortunata Cecilia. Scendia-
mo quindi per una scala in sasso, tagliando stretti 

LEGENDA:
 Sentiero n. 8

 Strada Provinciale
Lunghezza: 5,4 km

Dislivello: 170 metri
Tempo di percorrenza

medio: 2,5-3,5 ore

terrazzi sostenuti da bei muretti a secco.
Il sentiero procede in discesa e dopo un lungo trat-
to, si arriva ai ruderi di casa Bolcato per poi entra-
re in un bosco più fitto costituito prevalentemente 
da specie miste e robinia.
In breve si esce sui prati del fianco est, dai quali 
abbiamo un bel colpo d’occhio sulla piana valliva 
coltivata tra Arquà e la base del Monte Ricco. In 
questo tratto il percorso ci porta a scoprire l’altra 
realtà paesaggistica e naturalistica del monte Ceci-
lia: il settore calcareo, caratterizzato da ondulazio-
ni morbide e assolate con distese dei prati aridi. Il 
sentiero ora cala ripidamente e, attraversa una sel-
la argillosa chiamata Cavamorti. Svoltiamo quindi 
a sinistra tagliando per praticelli aridi, separati da 
vecchie siepi. Incontrata una traccia che incide il 
ripido versante esposto a nord-est si sale verso la 
sommità del poggio. 
Dal sommo dell’altura lo sguardo spazia libero e 
dall’ondulata zona centrale dei colli, dominata dal-
la massa del Venda, scivola sulla morbida linea del 
Covolo, completando l’arco verso l’alta sella di Ca-
laone chiusa dai bei coni di Cero e Castello.
Giunti al bivio si svolta a gomito per la larga strada 
sterrata che, passando a lato dell’isolata casa Chi-
melli, scende nella valletta delle Moschìne. 
Giunti al piano, si passa a lato della fabbrica “Nuo-
va Canguro”, alle spalle della quale si apre la famo-
sa cava dove si può osservare il più bell’esempio 
didattico di laccolite. Ritroviamo l’asfalto e prose-
guendo a sinistra nella Provinciale si ritorna nella 
piazza di Baone. 
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A partire dal quarto decennio del Cinquecento,il 
fenomeno villa veneta si è intrecciato con 
l’evoluzione e il disegno del paesaggio, definendo 
forme e regole compositive che in alcuni 
ambiti hanno determinato veri e propri sistemi 
territoriali. La villa veneta ha infatti contribuito 
a determinare la forma di ampi brani di territorio 
inserendosi all’interno di un paesaggio che si 
stava trasformando, a causa di impegnative 
operazioni di bonifica, dell’apertura di nuove reti 
di canali di irrigazione, e di una viabilità su acqua 
che si affianca e si integra con quella su terra. Le 
nuove o le rinnovate infrastrutture si adattano 
alle esigenze delle ville e le ville si adattano alla 
nuova conformazione del paesaggio, grazie anche 
all’abilità di alcuni geniali architetti, a cominciare 
da Andrea Palladio, che hanno saputo mettere 
a punto un modello di villa capace di soddisfare 
insieme gli ideali estetici con le ragioni funzionali 
della committenza. Partendo da queste premesse, 
il volume illustra in particolare il sistema territoriale 
di ville coincidente con i corsi del canale Battaglia, 
del canale Bisatto e del Bacchiglione, nonché 
quello della Riviera del Brenta e del Terraglio, intesi 
come esempi significativi di aree in cui la villa ha 
conferito un senso nuovo e di lunga durata a quei 
luoghi, dando forma ad un paesaggio inedito. 
Ripercorrendo la storia e l’evoluzione di casi 
emblematici di villa è stata poi messa a punto una 
metodologia di lettura finalizzata a individuare 
i nessi tra le diverse parti edificate ed il luogo, 
andando “al di là delle mura del giardino”, per 
far emergere una trama di rapporti raccontati da 
acque, percorsi, geometrie dei campi, stradoni, 
accessi dall’acqua, muri di cinta. Ad esempio una 
scheda molto approfondita, anche da un punto 
di vista metodologico, è stata quella del grande 
complesso Barbarigo a Valsanzibio, di cui nel 
volume compaiono molti, preziosi disegni inediti 
e nuove interpretazioni storiche. L’evoluzione del 
rapporto tra la casa dominicale, il giardino e il 
paesaggio è stata illustrata attraverso lo studio di 
una vasta documentazione, manoscritta e a stampa, 
costituita da testi scritti, disegni e cartografie per 

lo più inedite, e il confronto con le magnifiche 
fotografie aeree, esito degli infiniti sorvoli svolti con 
passione da Stefano Maruzzo, rivelatesi strumento 
fondamentale per la lettura degli elementi 
persistenti che ancora oggi, in modo stupefacente, 
tengono insieme ampi brani di paesaggio. L’ultima 
parte del libro affronta alcune questioni fondative 
per individuare metodi e strategie di tutela: a 
questo proposito sono stati analizzati alcuni casi 
particolarmente significativi, oggetto in questi 
ultimi anni di importanti interventi di progetto 
e di politiche di tutela e di buon governo, quali 
il complesso di Villa Pisani a Stra, di Villa Badoer 
a Fratta Polesine, di Cà Tron a Roncade, di Villa 
Rovero-Bonotto a San Zenone degli Ezzelini e di 
Villa Minelli a Ponzano Veneto.

Paesaggi di Villa 
Architettura e Giardini
nel Veneto

LETTURA CONSIGLIATA

Giuseppe Rallo - Mariapia Cunico - Margherita Azzi Visentini
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Per molti animali è giunto il 
momento di riprendere l’attività 

dopo lunghi mesi trascorsi in 
letargo in un nido, rinchiusi in 

rigidi sarcofaghi oppure interrati
nelle rive dei fossi.

Piume e pelliccia
di Paolo Paolucci IL GRANDE

RISVEGLIO DI
PRIMAVERA



Un vecchio adagio, che recitava “A San Benedetto 
ogni rondine sotto il suo tetto”, annunciava con 
il 21 marzo l’arrivo della primavera. In quei giorni 
l’inverno ha ormai ceduto il passo alla bella 
stagione, l’aria si è intiepidita e le giornate si sono 
allungate; gli alberi hanno già le gemme gonfie e 
pronte a sbocciare e i pruni, i biancospini e i cornioli 
sono ricoperti da piccoli fiori profumati, tra i quali 
vola una moltitudine di insetti alati, inebriati dal 
dolce profumo.
Queste abbondanti fioriture assieme agli artropodi 
da esse attirate rappresentano un’importante 
fonte di nutrimento per un gran numero di animali 
che hanno patito le carestie dell’inverno. Capinere, 
luì e silvie di diverse specie, di ritorno dai luoghi 
in cui hanno svernato, si fermano volentieri nelle 
siepi, aggirandosi tra i rami fioriti alla ricerca di 
una piccola mosca o di una larva di lepidottero, 
recuperando rapidamente le forze consumate 
durante il loro rientro. 

Questo è anche il periodo dei grandi risvegli: per 
molti animali è giunto il momento di riprendere 
l’attività dopo lunghi mesi trascorsi in letargo in un 
nido, rinchiusi in rigidi sarcofaghi oppure interrati 
nelle rive dei fossi.

Tra le foglie del sottobosco illuminato dal sole che 
ancora filtra tra le chiome prive di foglie, le migliaia 
di piccoli fiori primaverili permettono alle società 
dei bombi di riprendere vita; le vecchie regine 
hanno svernato nel vecchio nido e ora sono alla 
ricerca di un nuovo, idoneo luogo dove porre la 
covata di uova e fondare una nuova colonia;  per 
loro le celesti stelline della scilla e le bianche corolle 

degli anemoni rappresentano una delle poche, 
importanti fonti di alimento in questo delicato 
periodo.
Sono proprio questi grossi e innocui imenotteri 
i primi insetti a risvegliarsi e con volo pesante li 
vediamo volare perfino nelle giornate nuvolose 
e ancora fredde di fine febbraio e aggirarsi tra i 
primissimi fiori sbocciati. 
In autunno alcuni piccoli mammiferi si erano cercati 

una comoda sistemazione tra le radici degli alberi 
e lì, raggomitolati su se stessi, hanno trascorso il 
loro inverno. Ora che anche di notte l’aria è più 
mite e i prugnoli hanno iniziato a fiorire, un segnale 
misterioso li ha invitati a risvegliarsi e a rianimare 
con la loro presenza il sottobosco e le siepi.
Le stesse fioriture precoci dei pruni, dei ciliegi 
selvatici e degli aceri costituiscono, assieme agli 
insetti attratti dal loro profumo, un nutriente 
alimento per piccoli roditori e insettivori che nel 
giro di pochi giorni devono reintegrare le riserve di 
grasso perse durante il letargo.
Il Moscardino (Muscardinus avellanarius), in 
particolare, è ghiotto delle tenere foglioline e dei 
dolci fiori di quelle piante ed esse costituiscono il 
suo alimento principale proprio in primavera.
Questi ricchi alimenti lo sosterranno per almeno un 
paio di mesi, quando saranno sostituiti dai primi 
frutti succosi che gli consentiranno di riprodursi. 
Analogamente, il Ghiro (Myoxus glis) riprende la sua 
attività di folletto dei boschi e ricava parte del cibo 
necessario decorticando i rami di alcune latifoglie, 
come il nocciolo e il frassino, per leccare avidamente 
la linfa zuccherina che trasuda dalle ferite; queste 

Le farfalle hanno trascorso i mesi invernali in forme diverse: 
chi ben protetta nell’uovo, chi allo stato di larva al riparo in un 
bozzolo di seta e chi invece rinchiusa in una lucente crisalide.

Con l’aumento della temperatura le uova iniziano
a schiudere per dare vita a piccoli, voraci bruchi e

dalle pupe e dai bozzoli escono le leggiadre forme adulte. 

Maschio e femmina di rospo comune in accoppiamento.

Un macaone appena sfarfallato si asciuga
le ali tra le erbe secche del vegro.
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con il passare dei giorni rimargineranno e sugli 
alberi rimarranno le cicatrici delle sue incursioni. 
Le farfalle hanno trascorso i mesi invernali in forme 
diverse: chi ben protetta nell’uovo, chi allo stato 
di larva al riparo in un bozzolo di seta e chi invece 
rinchiusa in una lucente crisalide.
Con l’aumento della temperatura le uova iniziano 
a schiudere per dare vita a piccoli, voraci bruchi e 
dalle pupe e dai bozzoli escono le leggiadre forme 
adulte. Tra esse c’è la grande Macaone (Papilio 
machaon) che ha passato i mesi freddi in una piccola 
crisalide bitorzoluta, ben ancorata con una sottile 
cintura di seta agli steli del finocchio selvatico 
o della ruta odorosa; non è raro sorprenderla 
mentre, appena sfarfallata, asciuga le ali tra le erbe 
rinsecchite dei vegri.
Oppure troviamo la delicata Aurora (Anthocharis 
cardamine) il cui volo leggiadro è proprio un 
annuncio della primavera.
Ma alcune delle nostre farfalle hanno trascorso 
l’inverno da adulte, in contrasto con la fragilità delle 
loro ali, ben nascoste tra le crepe delle cortecce o 
nel cavo degli alberi.
Uscite l’anno precedente dalle loro pupe, dopo 
un breve periodo di attività hanno cercato un 
idoneo luogo per svernare e, in un sonno profondo 
chiamato diapausa, hanno trascorso tutto l’inverno. 
Tra esse ci sono la gialla Cedronella (Goneptery 
rhamni), la grande Vanessa multicolore (Nymphalis 
polychloros)  e la vivace Libitea del bagolaro 
(Libythea celtis) che frequentemente vediamo 
in questo periodo volare tra le precoci fioriture. 
Nelle settimane seguenti esse si accoppieranno, 
deporranno le loro uova sulle foglie delle piante 
ospiti - la Frangola (Frangola alnus), varie specie 
di Prunus tra cui, naturalmente anche il ciliegio, e 
il Bagolaro (Celtis australis) – e stancamente, con 
le ali logore e scolorite, concluderanno il loro ciclo 
vitale volando ancora per pochi giorni. 
I nuovi adulti ricompariranno solo a maggio; 
freschi e con i colori brillanti essi ripeteranno il 
ciclo deponendo a loro volta le uova per iniziare 
una nuova generazione, oppure continueranno 
a volare per diversi mesi, sino al sopraggiungere 

dell’autunno quando, similmente ai loro genitori, 
cercheranno un adatto ricovero per trascorrere 
l’inverno.
Le rane e i rospi invece hanno trascorso l’inverno 
nascosti nel fango delle sponde degli stagni, tra 
le radici degli alberi, nelle tane abbandonate dai 
roditori oppure sotto i sassi; con le prime piogge 
di fine febbraio essi si sono risvegliati e, con un 
rituale che si compie da millenni, hanno cominciato 
la loro silente migrazione sino ai luoghi riproduttivi. 
La migrazione del rospo comune (Bufo bufo) è 
senz’altro uno degli eventi naturali più interessanti 
sulle nostre colline: a decine, con passo lento o 
con goffi saltelli, maschi e femmine seguono un 
percorso ben impresso nelle loro menti che li porta 
esattamente alle pozze d’acqua in cui loro stessi 
furono deposti come uova dai genitori e nelle quali 
vissero alcuni mesi come girini.
Le acque calme dei fossi e dei laghetti di cava nei 
primi giorni di marzo ribollono di questi delicati 
anfibi e milioni di uova, unite in lunghi cordoni 
gelatinosi, vengono deposte e ancorate alle erbe 
del fondo. Moltissime schiuderanno dando vita a 
un brulicare di minuscoli girini dei quali però solo 
pochi raggiungeranno la maturità.
Negli anfibi la mortalità nelle fasi giovanili è altissima 
e causata non solo da un’intensa predazione da 
parte di pesci, tritoni, ditischi e uccelli, ma anche 
dal prosciugamento delle raccolte d’acqua in caso 
di prolungata siccità.
Anche i rospi adulti però sono seriamente minacciati 
durante le loro migrazioni; infatti, mentre tentano 
di raggiungere i luoghi riproduttivi essi rimangono 
spesso vittime delle ruote delle automobili che 
inesorabilmente li investono sulle strade.
Sui Colli Euganei, fortunatamente per loro, sono 
stati creati dei sottopassi e dei corridoi protetti 
per la migrazione degli adulti e si è operato per la 
tutela delle pozze riproduttive. 

Lettura consigliata:
Paolo Paolucci, Le farfalle dell’Italia nordorientale,
Cierre Edizioni, 2010.

A primavera i fiori del biancospino rappresentano
una fonte alimentare molto importante per il moscardino.

Il Ghiro è uno dei roditori più diffusi sui Colli Euganei.
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Il Tree Climbling è una tecnica di 
arrampicata degli alberi che utilizza le 
funi come sistema di sicurezza. Viene 
usata per lavori sugli alberi ornamentali, 
nei parchi, ed in ambito urbano, così 
da raggiungere in sicurezza ogni tipo 
di albero senza l’uso di piattaforme 
aeree. L’utilizzo delle funi permette 
di operare in sicurezza, nei lavori di 
ispezione, potatura, consolidamento, 
ed abbattimento controllato. Alberto 
Barbirato da sempre un amante della 
natura, si è laureato nel 2004 in Scienze 
Naturali all’Università degli Studi di 
Padova con votazione 110 e lode. La 
montagna, lo sport e la volontà di 
aiutare il prossimo sono nel suo spirito e 
pratica da molti anni alpinismo, trekking, 
arrampicata sportiva ed è operatore 
del Corpo Nazionale Soccorso Alpino 
e Speleologico. Ha frequentato e 
superato vari corsi di abilitazione per 
lavori in funi in siti naturali, artificiali ed 
alberi. La sua formazione universitaria, 
inoltre, gli fornisce le conoscenze per 
meglio comprendere le necessità e 
le problematiche dei siti naturali ed 
artificiali. Il Tree climbling, una tecnica 
al servizio degli alberi e di siti artificiali: 
• È riconosciuto con normative di 
sicurezza nazionali, ed offre una totale 
sicurezza al committente, a cose o 
persone (decreto 81 del 2008, testo 
unico sulla tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro).

• Ha un bassissimo impatto ambientale: 
evitare l’uso di piattaforme o camion 
significa eliminare rumore ed 
inquinamento.
• Vengono utilizzate specifiche 
attrezzature da lavoro, come il seghetto 
a lama giapponese, che permette di 
avere un taglio netto e preciso. Tutti gli 
attrezzi vengono disinfettati dopo ogni 
lavoro, così da non propagare malattie 
e mantenere in salute la pianta.
• Permette di realizzare interventi di 
manutenzione edile (pulizia di canne 
fumarie, vetrate, tetti e coperture, 
rimozione di vegetazione) evitando 
l’uso di impalcature, piattaforme 
elevabili o di altri sistemi ingombranti e 
costosi, non sempre così sicuri come si 
penserebbe.
• È consigliato anche per piante a basso 
fusto, perché evita l’uso di scale o 
sostegni che non offrono un’adeguata 
sicurezza. La possibilità di lavorare 
all’interno della chioma dell’albero fa 
del Tree Climbling la tecnica migliore 
per la cura, la manutenzione e la 
valorizzazione delle piante.
La formazione e l’esperienza di Alberto, 
unite ad un assiduo studio di botanica, 
lo hanno portato a scegliere il Tree 
Climbling come tecnica di lavoro per 
offrire un servizio attento ed accurato, 
in totale sicurezza, secondo le esigenze 
del cliente ed in armonia con il bene 
comune del verde. 

Vertigo Works
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UNO STUDIO DI REGISTRAZIONE
ALL’AVANGUARDIA IMMERSO NEL VERDE

Kalimba Studio è un luogo professionale e 
all’avanguardia dedicato alla produzione musicale, 
ospitato all’interno di un’antica cascina veneta 
ristrutturata e circondata da un vasto giardino.
Lo studio è composto da un’ampia sala regia 
dedicata a mixaggi e corsi, una sala di ripresa 
per registrazioni e prove, un vocal booth pensato 
per i cantanti e un’area relax per le pause tra 
una take e l’altra. Completamente insonorizzato 
e caratterizzato da un’acustica naturale ed 
avvolgente, Kalimba Studio dispone di un’ampia 
selezione di strumenti vintage e moderni (tra cui un 
pianoforte a coda Boston) e di console, microfoni, 
casse e outboard di altissimo livello.

Lo studio è progettato 
da professionisti del 
settore ed è dotato 
di un’acustica che 

consente di cogliere 
con naturalezza le 
sfumature sonore 
di ogni strumento, 
per poi scegliere il 
timbro più adatto 

attraverso una vasta 
gamma di microfoni 
e preamplificatori, 

acquisiti tramite una 
Apogee Symphony con 

64 input e 64 output. 
È possibile affittare lo 

studio per registrazioni 
live in multitraccia.

La sala regia offre la 
possibilità di mixare i 
brani in un ambiente 

appropriato: la risposta 
sonora è neutra e 

l’ascolto è equilibrato e 
bilanciato in tutta
la sala, anche dal 

comodissimo divano 
dietro il desk.

Il cuore dello studio è 
XL-Desk di SSL,

una console 
analogica dal suono 

inconfondibile 
affiancata da outboard 
classici come Neve, API 

e Moog e da ascolti 
Genelec e Focal.

Ti seguiamo in ogni 
passo per realizzare il 

tuo sogno.
Un team di musicisti 
professionisti può 

aiutarti ad arrangiare 
e registrare le tue 
canzoni. La nostra 

strumentazione e la 
nostra regia sono a 
tua disposizione per 
comporre o mixare la 

tua musica.
E quando è tutto 

pronto, ti aiutiamo a 
stampare CD e vinili, 
o a pubblicare la tua 
musica su iTunes e 

Spotify.

Uno “spazio” dedicato 
ad approfondire le 
proprie conoscenze 
musicali con l’ausilio 
di Corrado Molon, 

Apple Certified 
Trainer di Logic Pro X. 
Dalla registrazione 
audio e MIDI alla 

programmazione di 
synth e drum machines, 

fino al mixaggio di 
complessi progetti 
multitraccia. I corsi 

vengono modellati in 
base alle esigenze di 
ognuno e sono adatti 
tanto al DJ quanto al 

pianista classico.

SSL XL-DESK
SSL è il marchio di riferimento per le console degli studi professionali di tutto il mondo, e Kalimba Studio 

è l’unico studio di Padova e uno dei pochissimi in Veneto ad avere una console del marchio inglese.
XL-Desk è una console di ultima generazione ma con uno sguardo al passato, che conferirà

ai vostri mix “in-the-box” un suono 3D difficilmente descrivibile a parole.
Non vi resta che sentirla in azione…



Registrazione e mixaggio dei tuoi brani
Affitto dello studio e degli strumenti a disposizione
Arrangiamenti e pubblicazione su CD o iTunes
Corsi di produzione musicale con un
Apple Certified Trainer (Logic Pro X)



Arte e Armonia  
di Riccardo Ghidotti

Il Giardino
del Giubileo

Per il Giubileo
della Misericordia
un percorso di
purificazione
nel cuore pulsante
dei Colli Euganei!





La maggior parte dei visitatori che entrano nella 
giocosa attrazione del labirinto dei Giardini di 
Valsanzibio non coglie la valenza “spirituale” del 
luogo, il significato recondito in esso contenuto. 
Eppure proprio questo giardino, considerato tra 
i giardini più belli d’Europa, e tra i più importanti 
al mondo, è stato concepito come una “lezione” 
teologica e catechetica attraverso il linguaggio 
simbolico e la strepitosa natura dei Colli Euganei. 
Oserei dire un “racconto” che fa del luogo il cuore 
pulsante dei Colli stessi! 
Ispirato da san Gregorio Barbarigo già vescovo 
di Padova, cardinale e dichiarato Santo, è stato 
commissionato dal padre del Santo, appartenente 
ad una famiglia importante della Repubblica di 
Venezia. 
Il giardino monumentale, creato nel XVII secolo, si 
trova a Valsanzibio (valle di Sant’Eusebio), dal nome 
stesso si capisce che questa zona era paludosa, una 
valle da pesca. Un relitto di questa palude rimane 

nell’area antistante il padiglione di Diana.
Per ottemperare il voto del padre, fatto per lo 
scampato pericolo della peste del 1631, Gregorio 
Barbarigo ha incaricato Luigi Bernini, fratello del 
più noto Gian Lorenzo, non solo di progettare un 
giardino monumentale con fontane e monumenti e 
giochi d’acqua, ma anche che ci fosse un percorso a 
tappe che partiva dal padiglione di Diana, così che 
il visitatore si addentrava nel giardino ed entrava in 
collegamento con metafore e simboli per entrare 
in contatto con la sfera spirituale, in unione con il 
Signore. Si tratta così, di un giardino oserei dire 
“catechetico” ante litteram.
Il visitatore-fedele, dopo aver fatto la Peschiera dei 
Fiumi, la Peschiera dei Venti (purificazione passiva) 
arriva alla Fontana della Pila, al centro del giardino, 
dando inizio alla purificazione attiva.
Quindi chi fa il percorso indicato, prende in mano 
la propria situazione di peccatori e si introduce nel 
Labirinto. Esso non ha lo scopo ludico come molti 

Questo giardino, considerato tra i giardini più belli d’Europa,
e tra i più importanti al mondo, è stato concepito

come una “lezione” teologica e catechetica attraverso
il linguaggio simbolico e la strepitosa natura dei Colli Euganei. 
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L’indulgenza Plenaria
Come si ottiene l’indulgenza giubilare? Occorre 
confessarsi, comunicarsi, pregare secondo le inten-
zioni del papa e compiere un’opera di misericordia 
e carità. Papa Francesco indica tra le condizioni per 
ottenere il dono dell’indulgenza il pellegrinaggio 
alla Porta Santa delle Basiliche Romane o alla Porta 
della Misericordia della cattedrale o di un’altra chie-
sa giubilare. Il pellegrinaggio deve comprendere la 
celebrazione dei sacramenti della Penitenza e della 
Eucaristia e la preghiera per il Papa e per le inten-
zioni che egli porta nel cuore. Tale impegno orante 
non va disgiunto dall’esercizio generoso delle opere 
di misericordia, soprattutto a favore dei più deboli.

Lettura consigliata: 
Giulio Osto, Il labirinto della vita
Un viaggio spirituale nel giardino di Valsanzibio,
Proget, Padova, 2015. 

Giubileo
della Misericordia
«Una domanda è presente nel cuore di tanti: perché 
oggi un Giubileo della Misericordia? Semplicemen-
te perché la Chiesa, in questo momento di grandi 
cambiamenti epocali, è chiamata a offrire più for-
temente i segni della presenza e della vicinanza di 
Dio». Papa Francesco lo ha ricordato durante la pre-
sentazione del Giubileo, aperto l’8 dicembre 2015, 
con conclusione il 20 novembre 2016. «Questo è il 
tempo della misericordia. È il tempo favorevole per 
curare le ferite, per non stancarci di incontrare quan-
ti sono in attesa di vedere e toccare con mano i se-
gni della vicinanza di Dio, per offrire a tutti, la via del 
perdono e della riconciliazione».

pensano oggi, bensì ha come scopo principale 
quello allegorico. Ci si avvia con un carico di 
peccati, di angosce, confuso per quello che deve 
affrontare nella vita. Nel Labirinto di bossi secolari, 
alti mediamente poco meno di 3 metri, ed immerso 
nel verde ci sono sette trabocchetti, come i sette 
vizi capitali, sei sono vicoli ciechi, uno è un lupo 
infinito che è quello della superbia, il vizio capitale 
più insidioso. Se il fedele-visitatore entra in questi 
trabocchetti deve pensare al peccato che ha 
commesso, ritornare sui suoi passi, a capo chino, 
e chiedere il perdono per riprendere la retta via. 
Punto d’arrivo è la Torretta rialzata. Qui, purificato 
dai peccati, dall’alto coglie la risorsa interiore per 
capire quello che bisogna fare nella vita buona. 
Successivamente il percorso porta ad un’altra 
tappa del giardino: nella Grotta dell’eremita a 
meditare su quello che si è scoperto (conversione). 
Infine si raggiunge l’Isola dei Conigli, il Monumento 
al tempo, la Fontana degli scherzi d’acqua o delle 
insidie, la Scalinata del Sonetto, fino ad arrivare al 
piazzale delle rivelazioni (davanti alla villa) che è la 
tappa finale del percorso allegorico di purificazione.
Nel Giubileo della Misericordia voluto da Papa 
Francesco, in questo Anno Santo è bene ricordare 
che la natura rigogliosa dei Giardini di Valsanzibio 
sono una buona occasione, se non proprio per 
soddisfare i precetti della Porta Santa, almeno per 
un’adeguata preparazione interiore che mette in 
armonia l’uomo e il creato.
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notizie dal territoRIo in collaborazione con

www.estensione.it

Quello che siamo
e che saremo
L’entusiasmo di due giovani universitari squattrinati e un 
chiodo fisso: raccontare un territorio quasi ignorato dai 
media tradizionali, riflettere sui suoi problemi e valoriz-
zarne le eccellenze. Estensione nasce così, dal nulla, nel 
novembre del 2012, dall’idea di Giacomo Visentin e con 
il supporto del sottoscritto. Apriamo un blog, radunia-
mo un gruppo di coetanei disposti a credere nel pro-
getto e partiamo, senza guardarci indietro. Piacciamo 
subito, e parecchio. Certo, manchiamo di esperienza e 
facciamo tanti errori, anche grossolani, ma i lettori ce li 
perdonano. Ce li perdonano perché apprezzano la no-
stra voglia di metterci in gioco, di inseguire un sogno 
con quel pizzico di follia che si richiede a dei ventenni. 
Portiamo energia, freschezza, passione. Tutti ingredienti 
ormai difficili da trovare nel mondo giornalistico italiano, 
che sempre più odora di chiuso, di ammuffito, di stantio. 

Così decidiamo di andare avanti. Cresciamo e allarghia-
mo la nostra orbita. Apriamo un nuovo sito, diventiamo 
associazione, organizziamo i primi eventi. Ci occupiamo 
di politica, di cronaca, di musica, di cinema, di lettera-
tura, di sport. Lanciamo proposte agli amministratori 
locali, approfondiamo temi di interesse collettivo, dia-
mo spazio a personaggi e realtà meritevoli, denunciamo 
con coraggio quello che non va. Le difficoltà sono tante, 
ma noi non molliamo. Mai come oggi è importante che 
i cittadini conoscano quanto accade: solo chi è informa-
to ha gli strumenti per partecipare davvero alla vita del 
proprio territorio. Per questo abbiamo sempre lavorato 
e proveremo a lavorare anche qui su Euganeamente.

Davide Permunian

Calcio,
la scalata 
del Colli Euganei:
dal fondo alla cima
della classifica

È l’Unione Sportiva Colli Euganei la squadra rivelazio-
ne del girone M del campionato di Seconda Categoria. 
Quest’anno la società - che a livello calcistico rappresen-
ta Vo’, Lozzo Atestino e Cinto Euganeo - puntava a repli-
care la salvezza tranquilla della scorsa stagione, quando 
determinante si era rivelato l’approdo in panchina di 
Gianfranco “Franco” Fortin.
Il campionato era inizia molto male a causa degli infor-
tuni che hanno decimato la rosa costruita dal ds Diego 
Beggiato, su tutti quello che ha messo fine alla stagione 
del difensore Moreno Mozzato. I biancoazzurri sono stati 
subiti eliminati in coppa e dopo 7 giornate erano in fon-
do alla classifica con soli 6 punti. La partita della svolta è 
arrivata all’ottava giornata, contro l’Atheste Quadrifoglio 
Saletto: sotto di 3 reti e con un uomo in meno, in 27 
minuti la squadra di mister Fortin ha ribaltato il risultato, 
vincendo 4-3.
Da qui in avanti il Colli Euganei ha dato continuità ai ri-
sultati e ha rimontato fino a entrare in zona playoff, alle 
spalle del Monselice. Nello scontro diretto con la capo-

lista gli euganei hanno addirittura sfiorato la vittoria, 
venendo raggiunti sul 2-2 a tre minuti dalla fine. Ora la 
classifica sorride. «Non ci nascondiamo» dice il mister 
Gianfranco Fortin, che mette in guardia sul calendario 
apparentemente facile dei biancoazzurri: «Giocare con 
le ultime può essere pericoloso, sono squadre che dan-
no tutto per salvarsi».
Rosa stagione 2015/2016 – Portieri: Lampugnani Giorda-
no, Zorer Luca. Difensori: Ambrosi Daniele, Bernardi Ric-
cardo, Boscardin Daniele, Cassineri Francesco, Fontana 
Nicola, Givotti Giacomo, Mozzato Moreno, Norbiato 
Enrico, Padovan Andrea, Turetta Simone, Vencato Fran-
cesco. Centrocampisti: Ambrosi Massimo, Beggiato Die-
go, Biasio Manuel, Maistrello Andrea, Pacchin Giovanni, 
Pirocca Mauro, Toniolo Luca. Attaccanti: Baratto Marco, 
Barbiero Daniel, Monchelato Luca, Padrin Nicola. Alle-
natore: Fortin Gianfranco. Preparatore atletico: Piom-
bin Giovanni. Fisioterapista: Turetta Nicholas. Direttore 
sportivo: Beggiato Diego. Dirigente: Pivato Antonio.

Giacomo Visentin
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L’indiscrezione ha del clamoroso: Este e Monselice, i due 
Comuni più popolosi della Bassa Padovana, starebbero 
pensando alla fusione. Fantapolitica? A quanto pare no. 
La notizia è filtrata da ambienti vicini alle amministrazioni 
guidate da Giancarlo Piva e Francesco Lunghi, e pare 
destinata a causare un terremoto nell’opinione pubblica.
Entrambi i Comuni sono già venuti a contatto con il mon-
do delle fusioni, senza successo. A Este l’iter referendario 

con Ospedaletto Euganeo è naufragato a metà genna-
io tra i banchi del Consiglio Regionale, che ha rispedito 
il progetto in Commissione. Si voterà entro il 2017, ma 
non è detto che l’esito sia positivo. Molto dipenderà dai 
vincitori della tornata elettorale del prossimo giugno.  
Diverso il caso di Monselice: nel 2013 Lunghi aveva in-
vitato sette Comuni limitrofi a unirsi, ricevendo risposta 
positiva solo da Pernumia, che aveva dimostrato di voler 
fare sul serio, rinunciando al possibile maxi-Comune con 
Due Carrare, Cartura e San Pietro Viminario per dedicar-
si all’accorpamento con Monselice. Ma l’interesse della 
Giunta monselicense per le fusioni pareva svanito. Inve-

ce la “pazza idea” di un super Comune con Este sarebbe 
partita proprio dalla città della Rocca, nonostante l’op-
posta fede politica delle amministrazioni.
Anche la storica rivalità che divide le due città murate 
potrebbe passare in secondo piano rispetto ai vantag-
gi che deriverebbero da un processo di questo tipo. Il 
nuovo Comune sarebbe il secondo più popoloso della 
provincia con i suoi 35.263 abitanti, alle spalle della sola 

Padova, e il tredicesimo del Veneto. Sulla zona piovereb-
bero ingenti trasferimenti statali, che sarebbero di gran 
lunga maggiori dei 18 milioni di euro in 10 anni previ-
sti per Este-Ospedaletto. La fusione darebbe vita a un 
centro dal peso economico, politico e culturale di primo 
piano, con l’obiettivo di attirare investimenti e recupera-
re servizi. Il senso di appartenenza dei cittadini, le iden-
tità storiche da mantenere, gli investimenti necessari a 
uniformare i due enti sarebbero, viceversa, alcune delle 
criticità di un percorso ricco di insidie.

Giacomo Visentin

medi e l’186,24% di IV; Montegrotto Terme con la media 
di 45,90 anni e un IV del 182,79%; Cinto Euganeo, in cui 
si registrano 45,68 anni medi e un IV del 196,96; Lozzo 
Atestino, che risulta avere un’età media di 45,53 anni e 
un IV del 172,94%; Arquà Petrarca, età media uguale a 
45,06 anni e IV del 161,81%. Tra i più “giovani” abbiamo 
invece Torreglia (44,76 anni medi e IV del 153,92%), Te-
olo (44,75 anni medi e IV 154,21%), Galzignano Terme 
(media di 44,61 anni e IV del 152,75%) e Cervarese Santa 
Croce (41,95 anni e IV 106,48%). I dati più bassi del cam-
pione sono infine quelli di Rovolon, con la media di 41,17 
anni (41,81 per le donne e 40,55 anni per gli uomini) e un 
indice di vecchiaia del 97,85%. Nel complesso, i nostri 
Comuni appaiono leggermente più “anziani” rispetto 
alla media italiana, che si aggira attorno ai 44,4 anni. 
*Elaborazione dati www.urbistat.it/AdminStat e dati.
istat.it

Martina Toso

Colli Euganei:
Battaglia Terme
il Comune più “anziano”,
il più “giovane” è Rovolon
Il fenomeno del progressivo invecchiamento della so-
cietà riguarda anche i Colli Euganei? Per rispondere è 
necessario affidarsi alle elaborazioni dell’Istituto Nazio-
nale di Statica – ISTAT e in particolare all’indice di vec-
chiaia (IV), l’unico dato capace di restituire una fotografia 
sul grado di invecchiamento di una popolazione. Esso 
è, infatti, il rapporto percentuale tra il numero degli 
over 65 e il numero degli under 14. Nella provincia di 
Padova l’IV è salito dal 148,7% del 2014 al 152,9% nel 
2015, con un’età media totale che è variata da 44,2 anni 
a 44,5 anni. In attesa dell’elaborazione completa degli 
indici dello scorso anno, quelli riferiti al 2014 dicono che 
è Battaglia Terme il Comune più “anziano” con un’età 
media di 47,34 anni e un indice di vecchiaia del 221,46%. 
A seguire: Este con un’età media di 46,83 anni e un IV 
del 210,35%; Monselice e Vò Euganeo, entrambi con 
46,15 anni medi, ma con diverso IV, rispettivamente del 
186,56% e del 194,25%; Abano Terme, dove l’età media 
è 46,11 e l’IV è pari al 187,69%; Baone, con 45,94 anni 

Clamoroso: Este e Monselice verso la fusione?
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Nell’area dei Colli Euganei il termine “vegro” è 
tipicamente attribuito a zone prative aride derivate 
dall’abbandono dei pascoli o delle coltivazioni. Sono 
quindi praterie semi-naturali di origine secondaria 
presenti grazie ad una momentanea assenza del 
bosco, causata da un disturbo (incendio), il cui 
mantenimento è subordinato alle attività di sfalcio, 
di pascolamento o delle tradizionali attività agro-
pastorali. La mancanza di tali pratiche, salvo casi 
rari, porterebbe alla riaffermazione delle specie 
arboree termofile.
Questa transizione verso un nuovo bosco si sta già 
verificando laddove il terreno risulta più profondo 
e fertile: la cotica erbosa lascia il posto a specie 
cespugliose, quali la rosa canina, il biancospino, il 
ginepro, la ginestra ed altre ancora, fino a tendere 
gradualmente verso una boscaglia.
Il terreno che caratterizza queste vegetazioni è 
di tipo calcareo, ricco di scaglie e perciò molto 
permeabile, facendole risultare luoghi molto aridi 
soprattutto nelle stagioni più secche.
Sono costituiti da specie erbacee “xerofile” (amanti 
del secco), soprattutto Graminaceae, Compositae 
spinose e Leguminosae, quali Anthyllis vulneraria, 
Centaurea scabiosa, Dianthus carthusianorum, 
Eryngium campestre, Koeleria pyramidata, 
Leontodon hispidus, Medicago sativa subsp. 
falcata, Sanguisorba minor, Scabiosa columbaria, 
Hippocrepis comosa, che rendono queste aree 
pregevoli soprattutto nei periodi delle variopinte 
fioriture.

Sono frequenti le Orchidee spontanee, presenti 
con una ventina di specie, come Anacamptis 
pyramidalis, Orchis morio e Ophrys apifera. 
Raramente ci si può imbattere anche nella ruta 
patavina (Haplophyllum patavinum): la specie più 
importante del patrimonio floristico euganeo che, 
seppur non considerata una specie minacciata a 
livello europeo, trova nei nostri Colli la massima 
penetrazione occidentale del suo areale e l’unica 
stazione in Italia.
L’importanza di questi siti è risaputa ed è data dal 
fatto che fungono da “serbatoi di biodiversità”, 
tanto che con la Direttiva Habitat sono stati 
ufficialmente riconosciuti come habitat prioritari e 
perciò da tutelare e conservare.
Più nello specifico, queste praterie afferiscono 
alla classe fitosociologica Festuco-Bronetea ed 
all’habitat europeo 6210(*): “Formazioni erbose 
secche semi-naturali e facies coperte da cespugli su 
substrato calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda 
fioritura di orchidee)”, la cui specie fisionomizzante 
è quasi sempre Bromus erectus. 
Le aree a vegro sono presenti prevalentemente 
nella zona meridionale dei Colli Euganei, in 
particolare nei comuni di Arquà Petrarca, Baone, 
Galzignano Terme e Lozzo Atestino. 
Esse sono:
Vegro del Sassonegro (Pajone) – Arquà Petrarca
Vegro del Monte Calbarina – Arquà Petrarca
Vegro del Monte Mottolone – Arquà P., Baone
Vegro Val di Spin (Rumpiani) – Arquà Petrarca

Il vegro è una prateria arida su suolo calcareo che ha bisogno
di una gestione per essere mantenuta tale scongiurando la 

sua evoluzione in bosco. Si tratta di un habitat estremamente 
importante dal punto di vista della biodiversità, tanto da essere 

considerato prioritario dalle Direttive Europee.

Habitat
a cura di Filippo Rossato 

dei Colli Euganei
i Vegri
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Vegro Casa De Battisti  – San Biagio – Arquà P.
Vegro Monte Lozzo – Lozzo Atestino
Monte Orbieso – Galzignano Terme
Vegro della Scajara (Monte Cero) – Baone
Vegro di Monte Cecilia (Comezzara) – Baone

L’area più interessante dal punto di vista 
dell’estensione è il “Vegro del Monte Cecilia”, un 
insieme eterogeneo di prati abbandonati, alternati 
a recenti rimboschimenti e ad oliveti radi con suolo 
non lavorato. Sono vegetazioni riconducibili in 
toto all’habitat 6210, pur con crescenti presenze 
arbustive, dove a tratti si provvede allo sfalcio 
periodico che giova alle formazioni di pregio. Le 
specie prevalenti sono Bromus erectus ed Artemisia 
alba, ma degne di nota sono anche Koeleria 
pyramidata, Brachypodium rupestre, Potentilla 
pusilla, Potentilla hirta, Centaurea scabiosa s.l., 
Globularia punctata, Carex halleriana, Eringium 
amethystinum, Scabiosa gramuntia, Hieracium 
pilosella, Melampyrum barbatum, Odontites luteus, 
Helianthemum nummularium, Reseda phyteuma, 
Bupleurum baldense, Thymus praecox, Reichardia 
picroides, Teucrium montanum, Onobrichys 
arenaria, Cerastium glutinosum, Erucastrum 
nasturtiifolium, Ferulago campestris, Onosma 
echioides, Carlina vulgaris, Teucrium chamaedrys, 
Euphorbia cyparissias e Catapodium rigidum.
Il sito vede inoltre la presenza di numerose 
Orchidaceae, frequenti sono Orchis simia e Orchis 
purpurea, quest’ultima cresce anche nei tratti di 
“vegro aperto” (pur preferendo le fasce ecotonali), 
mentre meno frequente è Orchis morio.
Sono importanti le due stazioni di ruta patavina 
(Haplophyllum patavinum), che trova ottime 
condizioni laddove il calcare marnoso si presenta 
con una fogliettatura fine e superficiale. Nei 
cespuglieti di margine, dominati da Spartium 
junceum (ginestra), cresce anche Cephalanthera 
longifolia. Nelle aree disturbate crescono anche 
Taraxacum laevigatum, Crepis sancta, Artemisia 
absinthium, Calendula arvensis, Rhagadiolus 
stellatus e Nepeta cataria, Viola hirta e Lavandula 
angustifolia. L’antesi (fioritura) che si può osservare 
in questa zona non ha eguali sia per quantità sia 
per qualità, rendendo quest’area affascinante 
anche dal punto di vista paesistico con scorci unici 
e mozzafiato.
È molto importante la presenza di volatili, come 
Pernis apivorus (falco pecchiaiolo), Caprimulgus 
europaeus (succiacapre), Parus major (cinciallegra), 
Oriolus oriolus (rigogolo), Pica pica (gazza ladra), 
Fringilla coelebs (fringuello), Serinus serinus 
(verzellino), Carduelis chloris (verdone comune), 
Emberiza cirlus (zigolo nero), Circaetus gallicus 
(biancone) e Upupa epops (upupa), che sfruttano 
l’area a fini trofici o riproduttivi.
I prati aridi di questa località ospitano una ventina 
di specie di farfalle diurne, come Polyommatus 
bellargus e Hipparchia statilinus, presenti con 

L’importanza di questi siti è 
risaputa ed è data dal fatto 
che fungono da “serbatoi di 
biodiversità”, tanto che con 

la Direttiva Habitat sono stati 
ufficialmente riconosciuti come 

habitat prioritari e perciò da 
tutelare e conservare.

L’area più interessante dal 
punto di vista dell’estensione 
è il “Vegro del Monte Cecilia”, 
un insieme eterogeneo di prati 
abbandonati, alternati a recenti 
rimboschimenti e ad oliveti radi 

con suolo non lavorato. Sono 
vegetazioni riconducibili in 

toto all’habitat 6210, pur con 
crescenti presenze arbustive, 
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sfalcio periodico che giova alle 
formazioni di pregio.
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abbondanti popolazioni. Interessanti anche i 
carabidi arpalini che si nutrono di semi di piante 
erbacee (ad esempio Harpalus honestus, H. 
sulphuripes, Ophonus azureus), il cerambicide 
terricolo Dorcadion arenarium le cui larve si 
alimentano delle radici di Graminaceae, ed alcuni 
tenebrionidi amanti dei terreni sciolti e pietrosi, tra 
cui Asida sabulosa. Gli ambienti pietrosi ospitano 
Scolopendra cingulata, un centopiedi di notevoli 
dimensioni. Il vegro costituisce un ambiente idoneo 
per l’alimentazione e la termoregolazione di alcune 
specie di serpenti, tra cui il biacco (Hierophis 
viridiflavus) e la vipera comune (Vipera aspis), 
molto rara sugli Euganei e completamente assente 
sui territori planiziali circostanti. Frequentano 
questi habitat anche il ramarro occidentale 
(Lacerta bilineata) ed alcune popolazioni di 
lucertola campestre (Podarcis siculus), seppur poco 
numerose ed isolate.
La massiccia fruizione a scopi ricreativi ed il 
conseguente calpestio risultano dannosi sia per le 
Orchidee, sia per la ruta patavina. L’avanzata della 
robinia e dell’ailanto rappresentano anch’esse 
una minaccia non di poco conto. Oltre a ciò, la 
frequenza di passaggio di cicli e moto (peraltro 
vietato) ha causato il formarsi di un solco, nel 
quale l’acqua piovana s’incanala provocando una 
consistente erosione, ulteriore minaccia per le 
specie rare. Anche l’espansione di oliveti e vigneti 
che prevedono la rimozione della cotica erbosa, 
minacciano le specie presenti.
Ai fini della conservazione sarebbero auspicabili 
l’eliminazione mirata dei cespugli, della robinia e 

dell’ailanto, la dissuasione del passaggio pedonale 
nei periodi di fioritura delle Orchidee e l’esecuzione 
di alcuni sfalci localizzati nei siti più favorevoli alla 
loro diffusione.
In sintesi: il vegro è una prateria arida su suolo 
calcareo che ha bisogno di una gestione per essere 
mantenuta tale scongiurando la sua evoluzione 
in bosco. Si tratta di un habitat estremamente 
importante dal punto di vista della biodiversità, 
tanto da essere considerato prioritario dalle 
Direttive Europee. In primis è degno di nota 
dal punto di vista floristico, poiché oltre alle 
Graminaceae xerofile vanta le più belle fioriture di 
una ventina di specie di Orchidaceae ed è l’unica 
stazione in Italia dove è presente la ruta patavina. 
In secondo luogo, esso rappresenta uno spazio 
indispensabile per molte specie ornitiche (uccelli) 
che lo frequentano sia a fini trofici sia riproduttivi. 
Non da ultimo, il vegro è un luogo essenziale per 
il mantenimento dell’entomofauna, specialmente i 
Lepidotteri (farfalle) che trovano in questo habitat 
le piante nutrici, e dell’erpetofauna.
Una volta compresa l’unicità e l’importanza di 
questi luoghi, non possiamo far altro che rispettarli 
applicando i piccoli accorgimenti che spesso diamo 
per scontato, come evitare l’eccessivo calpestio 
al di fuori dei sentieri, l’abbandono dei rifiuti e la 
raccolta di piante e fiori che è sempre vietata!

Vegro del Monte Calbarina
Soffermandoci più in dettaglio nel “Vegro del Monte Calbarina”, possiamo affermare che questo prato sia 
riconducibile in toto all’habitat 6210, in più punti interrotto da cespuglieti termofili e da rimboschimenti, in 
prevalenza di conifere. Dominano Bromus erectus e Artemisia alba nei tratti aperti e Brachypodium rupestre 
intorno ai cespugli od in prossimità del bosco. Tra le Orchidaceae le più diffuse sono Anacamptys pyramidalis e 
Orchis simia. Modesta la presenza di Ophrys sphegodes e frequente è Orchis morio; ai margini del bosco e nei 
cespuglieti intercalati al vegro è spettacolare la fioritura di Orchis purpurea. Importantissima è la popolazione 
di Haplophyllum patavinum (ruta patavina): un incendio che ha distrutto la vegetazione arborea invadente ed 
incenerito il manto erboso superficiale ha consentito agli stoloni sotterranei, quiescenti da anni, di colonizzare 
una nuova vasta area. A valle di quest’area sono state scoperte altre due piccole stazioni di ruta, ma sofferenti a 
causa della densità della cotica erbosa che lascia pochi spazi alla propagazione degli stoloni.

Lettura consigliata: 
L. Masutti, A. Battisti, La gestione forestale e la conservazione 

degli habitat nella rete natura 2000, Venezia, 2007.
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La Madonna con Bambino e il Capitello ubicati 
nell’omonima piazza del Comune di Torreglia (Pd) 
costituiscono un unicum nel contesto delle opere 
artistiche ed architettoniche dei Colli Euganei. 
La loro storia, nel dettaglio, è in parte ancora 
sconosciuta. Queste due straordinarie opere 
necessitano di un radicale intervento di restauro e, 
nel caso della statua, di una probabile futura “messa 
in sicurezza” mediante sostituzione dell’originale 
con una copia. 

Statua della Madonna con Bambino
Le fonti sono concordi nell’attribuire la statua a 
Francesco Rizzi (Padova ? 1729 -1795) noto non solo 
come allievo di Francesco Bonazza (Venezia 1695 
- 1770) ma soprattutto per l’altare maggiore della 
chiesa di S. Maria Assunta di Arquà Petrarca (Pd), 
proveniente dall’Eremo di Monte Rua, sempre nel 
comune di Torreglia. La statua raffigura la Madonna 
con lo scettro in piedi su una nuvola (che a sua 
volta poggia su di un basamento) mentre tiene in 
braccio il Bambino. La parte posteriore della statua 
è appiattita: segno evidente che l’opera nasce 
per essere collocata all’interno di una nicchia, o 
edicola o capitello. L’illustre cittadino di Torreglia, 
Jacopo Facciolati (o Fasolato 1695 – 1769), sommo 
latinista ma anche collezionista d’arte, mecenate 
e filantropo donò l’opera ai tauriliensi, intorno al 
1760-1767, dopo aver finanziato il restauro della 
Chiesa di San Sabino a Torreglia Alta. Secondo le 
fonti parrocchiali la statua acquistata dal Facciolati 
proveniva dall’eremo olivetano del Monte Venda, 
soppresso dalla Repubblica Veneta nel 1767, due 
anni prima della morte del grande latinista.

Capitello del Fiandrini
Nel 1811, 42 anni dopo la dipartita del Facciolati, 
viene eretto il Capitello su progetto di Benedetto 
Fiandrini (1755 - 1827), architetto, autore del chiostro 
di San Vitale a Ravenna, Vicario parrocchiale di 
Praglia (Pd) e membro della Soprintendenza 
per i Beni Artistici. Nella “Cronaca di Praglia”, 
conservata presso il Museo Civico di Padova, 
una nota dell’8 agosto 1811 riporta: ”Volendo 

i Torreggiani fare un portico avanti al Capitello 
della Osteria di Torreggia, ov’è una statua di pietra 
della B. Vergine fatta a spese del fu celebre prof. 
Faciolato o Fasolato di Torreggia per formarvi una 
specie di Cappella, questa mattina hanno mandato 
a prendere don Benedetto Fiandrini Vice-parroco 
di Praglia, già membro dell’Istituto delle Belle 
Arti dell’Accademia di Bologna ed architetto, per 
prendere le misure e formarvi il disegno. Il detto 
Vice-parroco, poi, è passato a pranzo al Castelletto, 
indi è ritornato a Praglia”. Dalla citata cronaca 

Scorci da salvare
di Gionata Ceretta

Il Capitello del Fiandrini
e la Madonna del Rizzi
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apprendiamo che la statua della Madonna fu 
subito collocata all’incrocio principale del paese, 
sotto i portici dell’osteria dove rimase per oltre 
quarant’anni, fino all’edificazione del Capitello che 
si caratterizza(va) per le eleganti colonne in stile 
composito, l’arco a tutto sesto lombardesco con 
inserito il volto di Gesù in altorilievo e la presenza 
di mattoni “a vista”.

Vicende e alterazioni dell’opera 
Il Capitello e la Madonna con Bambino negli ultimi 
200 anni hanno vissuto un rapporto, per usare 
un eufemismo, dialettico con le amministrazioni 
comunali di Torreglia. Se infatti l’attuale 
Amministrazione dimostra una profonda sensibilità 
nel cercare di preservare quest’opera eccezionale, 
i predecessori talora si sono spinti ben oltre i limiti 
del disinteresse artistico. 
1811-1911: per un secolo il Capitello e la Madonna 
rimangono inalterati. Erano collocati all’incrocio 
delle quattro principali vie che attraversano 
Torreglia, nei pressi dell’osteria, dove ora si trova un 
appariscente logo che costituisce il segno distintivo 
di una nota gelateria. L’area che si sviluppava dietro 
il Capitello era occupata da un rigoglioso bosco. 
1911-1952: nel 1911 arriva a Torreglia il Tram 
elettrico (capolinea), soppresso nel 1952 e 
sostituito da autolinee. Il Capitello e la Madonna 
vengono spostati di qualche metro almeno una 
volta dall’originaria sede per consentire al tram 
una ottimale circolazione sulla via di ritorno verso 
Padova. Sono gli anni in cui in piazza a Torreglia 
troviamo il Capitello “itinerante” a pochi metri di 
distanza dal vespasiano pubblico e dalla tettoia 
della fermata del tram. Con l’ultimo spostamento 
negli anni ’50 del ‘900 il Capitello viene collocato 
dove attualmente si trova. 
1953-1955: dopo la soppressione del tram 
progressivamente si afferma il trasporto su 
gomma. Al centro della piazza e dell’incrocio 
di cui sopra viene edificato un distributore di 
carburanti; sparisce il vespasiano. Nel contempo a 
Torreglia si verifica un evento decisivo per le sorti 
del Capitello: l’antica Tenuta della Commenda 
del Castelletto, o quanto ne rimaneva dopo le 
requisizioni napoleoniche, viene smembrata in lotti. 
I proprietari della Tenuta si accordano col Comune 
che accetta la donazione di un lotto di terreno per 
la costruzione di case popolari impegnandosi come 
corrispettivo a togliere il Capitello che disturbava 
il fronte fabbricabile sull’angolo della piazza, tra la 
strada per Abano e Montegrotto, dove cresceva il 
rigoglioso boschetto cui si è fatto cenno. 
1956: l’Amministrazione Comunale, siglati gli 
accordi, sposta il Capitello dall’altro lato della 
piazza.
A questo punto il Comune (proprietario 
del Capitello) di concerto con la Pro Loco e 
l’Associazione Combattenti prende una decisione 

a dir poco scellerata: la demolizione del Capitello 
e l’inserimento della statua della Madonna in un 
modernissimo monumento ai Caduti. La Vergine 
del Rizzi viene quindi collocata in breve tempo sulla 
sommità di una colonna di cemento prefabbricato 
(come grottesca imitazione della Madonna di 
Piazza Garibaldi a Padova) eretta sul luogo in cui si 
trova ora il Capitello ricostruito.
Il danno artistico fu inestimabile. Molti pezzi del 
Capitello andarono perduti; la statua, nata per 
essere protetta in una nicchia, fu esposta alle 
intemperie, profanata con viti e tondini per ancorarla 
alla colonna, “adornata” con l’inserimento arbitrario 
di una corona metallica di stelle. A Torreglia ci 
sono persone che ricordano di aver giocato a 
palla da bambini in un prato (chiamato magazzino 
comunale) tra i ruderi del Capitello smantellato.
1956-1963 circa: Dino Bonato, ex podestà e 
consigliere comunale di Torreglia, giornalista 
noto con lo pseudonimo di Euganeus, presenta 
un esposto alle competenti autorità, posto che il 
Capitello era classificato come bene vincolato. 
La Soprintendenza di Venezia e le competenti 
autorità condannano il Comune comminando una 
sanzione pecuniaria di Lire 286.000 e soprattutto 
ingiungendo all’Amministrazione di abbattere 
l’oscena colonna, riedificare il Capitello, reinserire 
la Statua del Rizzi, provvisoriamente ospitata nella 
Chiesa Parrocchiale del Sacro Cuore di Gesù.

51



Alcune considerazioni finali
Torreglia è nota ai padovani come “La perla dei 
Colli Euganei” per le sue bellezze monumentali 
e storico-naturalistiche. Il Capitello del Fiandrini 
e la Madonna del Rizzi sono indubbiamente “La 
perla di Torreglia”. L’opera è vista distrattamente 
da tutti ma nel profondo sconosciuta ai più e i suoi 
straordinari contenuti artistici palesano il fascino 
di quanto deve ancora essere scoperto, studiato 
e approfondito. L’opera necessita di un urgente 
primo intervento di pulitura e, dopo un necessario 
studio, di un restauro che miri a ripristinare, 
almeno in parte, lo status quo ante rispetto a 
tutte le alterazioni e modifiche arbitrarie cui si è 
fatto cenno. L’impegno economico per la pulitura 
e il restauro sarà gravoso ma, se supportato da 
adeguati sponsor, non insostenibile. Il recupero del 
Capitello costituirà una straordinaria opportunità 
di approfondimento culturale su personalità quali 
Jacopo Facciolati, Benedetto Fiandrini e Francesco 
Rizzi.

UN PAESE CHE NON AMA I CAPITELLI
Le cronache del tempo definiscono Torreglia un “paese che non ama i capitelli” riferendosi anche allo stato 
di abbandono del Capitello di San Carlo, zona Monte Rua; ma questa è un’altra storia. Tra la fine degli anni 
’50 e i primi anni ’60 del ‘900 al posto della colonna viene riposizionato il Capitello con la Madonna; Capitello 
parzialmente reinterpretato rispetto all’originale; furono inoltre contattati degli artigiani per ricostruire le parti 
andate perdute. Come si potrà osservare in seguito visionando le foto l’elemento modificativo prevalente rispetto 
all’originale è costituito dallo strato di malta e stucco che ricopre i mattoni originariamente a vista. Dalla Rivista 
“Vita Euganea” del dicembre 1956: “Non vi sono, al momento in cui scriviamo, notizie precise sulle decisioni che 
l’Amministrazione comunale di Torreglia vorrà prendere circa la ricostruzione del Capitello del Fiandrini.
La Madonna attende da quattro mesi nell’angolo della parrocchiale. La Soprintendenza ai Monumenti insiste 
per la ricostruzione: tanto più che i fautori della colonna non hanno tenuto conto che la bella statua donata dal 
Facciolati, fatta per la nicchia, non è, dal lato posteriore, finita. Anche l’opinione pubblica è, in gran maggioranza, 
per la ricostruzione. Ma non è detto che debba prevalere.” 2013-2015: L’Amministrazione Comunale di Torreglia 
per l’ennesima volta si occupa del Capitello e della Madonna ma questa volta con intenti ben più nobili rispetto 
ai predecessori degli anni ’50 del ‘900: lo studio, il restauro e la conservazione di un bene artistico unico nel 
panorama euganeo. 2015: l’allora presidente dell’Associazione Culturale “Roberto Ferruzzi” di Torreglia, Gionata 
Ceretta, commissiona uno studio fotografico di 200 immagini in alta definizione del Capitello e della Madonna. 
Nel contempo prende contatti con i responsabili dell’archivio parrocchiale di Torreglia e della biblioteca 
dell’Abbazia di Praglia per cercare di acquisire notizie e documentazioni sul Fiandrini, il Facciolati, il Capitello e 
la statua della Madonna.
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Tanti ani fa, so’na fameja nela zonade Sinto 
Euganeo, xe nato on putin che pesava 6 chili e i ghe 
ga messo nome Angelo. Angelo el continuava a 
crescere a dismisura, a 10 ani el jera za aumentà de 
altri 50 chili, el so unico problema el jera magnare, 
el gavèa sempre tanta fame. Nel’età adulta el xe 
deventà enorme, al posto de Angelo el xe sta 
ciamà Angelon. Come lavoro el fasèa e contadin, 
tuti lavori pesanti, alsava anca grossi pieroni. Con la 
vecchiaia el’andava a elemosinare, parlava poco, e 
bateva co on pugno le porte dele case e po spetava 
che qualcun ghe desse calcossa. On tempo ai putìni 
i ghe disèa “se te si cativo ariva l’orco!” Ma quando 
‘sti putini anca quando che i jera boni incontrava 
Angelon i ciapava paura, i scapava via rabiosi par 

n’altra strada. El gavèa on aspeto 
inumano! Sembrava l’orco 

dele fiabe!

El gera molto alto, co on panson voluminoso, co 
‘na facia che sembrava schicià, e naso e jera largo 
fato a triangolo, coi oci porcini mezi sarà, sora de 
questi el gavèa dele folte sopracigie, piè e man 
grandi, recie a sventola piene de pelo, el portava 
la barba e i cavéj rebufà. Al so passajo, prima se 
sentiva la spussa e dopo se vedeva ‘rivare l’omo 
compagnà da el so odore. De caratere el jera 
bonacion, par questo la gente ghe dava volentiera 
robe da magnare e da bèvare. Angelon co che la 
fame aretrata che’l gavèa, e magnava qualsiasi 
roba, ‘na volta par scherso so on piato de spagheti 
co le sardele i ghe ga messo on filo de spago, lu 
no se ga gnanca acorto e el ga magnà tuto, dopo 
ghe xe vegnù ‘na sen rabiosa, el ga bevesto vin in 
quantità da fare ‘na gran bala e el xe andà a casa de 
strambalon. No el jera pì bon de stare in piè, ogni 
tanto el se tacava a qualche cancelata, e sonava el 
campanelo, opure el bateva la porta de qualcun, 
grugnendo e co le bave ala boca, el se fasea indicare 
la strada giusta per andare a casa sua. A jera de 
sera e la gente che no lo conosìa i ciapàva ‘na paura 
boia che ghe vegnèa i sgrisoloni da batere i denti. 
In seguito ghe xe vegnù forti dolori, par eliminare 

quelo che el gavèa magnà, compreso el spago, i 
ga dovesto fare la lavanda gastrica. 

A che’l tempo i disea che so i Coli Euganei 
ghe vivesse i tassi: naturalmente 

ghe jera qualcun che ghe credèa. 
Dei zòvani i ga convinto Angelon 
de ciapàre on tasso, el gavarìa 
guadagnà tanti schei dal ricavato 
dela pelicia. Per riuscire a ciapàrlo 
i tosi i ghe dise de andare co el 
scuro, e de scòndarse con on 
saco verto nel pendìo del monte 
Vendevoo. Angelone tute le sere 
el’andava ne pendìo del monte, 
el restava la par diverse ore co 
el saco verto ma sensa riuscire 
a ciapàre gnente. ‘Na sera i soiti 
tosati da lontan i lo segue, dal’alto 
‘na piera bela tonda, la vien fata 
rodolare zo in maniera che la ghe 
arivasse dentro al saco. El nostro 
amigo el xe sta svelto a insacarla, a 
sarare ben el saco e tuto sodisfato 
credendolo on tasso e xe’ndà 
verso casa, portando el saco in 
spala. Finalmente dopo essere 
arivà a casa, stanco morto, co i 
ossi tuti roti, vedendo la piera el ga 
esclamà: “So sta istrigà, el tasso se 
ga trasformà in na pria!”

ANGOLO DEL BUONUMORE
di Danilo Montin
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LA VIGNETTA DEL SORRISO
di Lara Breda
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“Non puoi insegnare niente ad un uomo,
puoi solo aiutarlo a scoprire
ciò che ha dentro se stesso”.

Galileo Galilei



Autore Ivan Todaro
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C’era un tempo in cui il Veneto contadino ricordava 
la fame, quella sentita nelle notti d’inverno, quella 
patita durante la guerra, quella che riempiva di 
lacrime i volti degli agricoltori. Una fame che 
veniva placata solo con l’arrivo della primavera 
che portava con se i prodotti dei campi, degli 
alberi e dei boschi. Una fame che oggi nei Colli 
Euganei nessuno più conosce, ma che un tempo 
serviva da espediente per riuscire a trovare in ogni 
piccola cosa una fonte di energia e di sapere. Una 
conoscenza ormai quasi perduta… o quasi! Ci sono 
ancora però persone che non hanno dimenticato 
le radici di provenienza ed alla prima occasione 
trovano il modo di manifestarsi. 
Un coltello in mano, una busta o un sacco nell’altra ed il sedere per aria. Questa è l’immagine che 

mi è rimasta impressa quando ero piccola e 
mia nonna mi prendeva per mano e mi portava 
“per campi”. Con pazienza e perizia mi faceva 
vedere i primi meravigliosi doni della natura che 
altre donne erano intente a raccogliere attorno 
a noi. Raccogliere le fresche erbette, annusarle, 
riconoscerle e poi correre nel prato, cadere nei 
fossi, incontrare un’ape, sempre con lo sguardo 
volto all’orizzonte dove dolci colline coloravano di 
verde le mie giornate.
Un rito senza tempo, legato al regno vegetale ed 
ai suoi ritmi, un rito di cui le donne sono sempre 
state detentrici e custodi. “Andar per campi è 
un’attitudine e una fortuna, ma prima di tutto una 

A caccia
della tradizione
delle erbette
commestibili

Tradizioni e Metamorfosi
di Giada Zandonà

Le erbe spontanee commestibili fin dal Medioevo venivano 
utilizzate dai monaci e dalle donne (chiamate poi “streghe”)

nella preparazione di rimedi naturali e pozioni curative.
Hanno proprietà digestive, rinfrescanti, lenitive, diuretiche,

antiossidanti, cardiotoniche, toniche, e sono ricche
di vitamina A, B e C oltre che di importanti sali minerali.
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scelta” questa era la frase che mi ripeteva sempre 
una cara amica di mia nonna. Una scelta che il 
calendario contadino ci rinnova ogni anno, perché 
da fine febbraio i nostri campi e colli si riempiono 
di erbette commestibili, come cicoria (Cichorium 
intybus), bruscandoli (Humulus lupulus), rampussoì 
(Campanula rapunculus), rosole (Papaver rhoeas), 
bruschi (Ruscus aculeatus), scrissioi (Silene 
vulgaris), cassalievori (Lactuca perennis), scosoe 
(Clematis vitalba), aglio ursino (Allium ursinum), 
asparagi selvatici (Asparagus acutifolius) e glintani 
(Chondrilla juncea). 
Le conoscenze per la raccolta pratica delle erbe, 

che riguardano il cibo e la medicina, venivano 
tramandate di generazione in generazione 
attraverso l’oralità. Non c’era di certo l’abitudine 
di consultare manuali o libri, ma la conoscenza 
avveniva attraverso la voce delle donne più anziane 
che insegnavano alle più giovani come usare i 
doni della terra attraverso storie e canzoni, ma 
soprattutto con la pratica. 
Le donne insomma si sono fatte portatrici per secoli 
di una tradizione che riguarda l’alimentazione e la 
salute della famiglia attraverso l’uso delle erbe. Ma 
anche i bambini, senza saperlo, si avvicinavano alla 
conoscenza della botanica attraverso il gioco, come 
il tarassaco, il cui gambo diventava un fischietto, 
oppure il romice che veniva masticato per il un 
sapore frizzantino, ed ancora il lamio maggiore che 

veniva succhiato per il suo dolce nettare. 
Negli ultimi decenni il benessere economico e 
la frenesia lavorativa quotidiana hanno portato 
sempre meno giovani a seguire le orme dei propri 
nonni e molte delle conoscenze popolari stanno 
lentamente scomparendo. 
Capita spesso che qualcuno, spinto dalla voglia 
di avvicinarsi a questo mondo, si improvvisi 
autodidatta. L’errore di riconoscimento di una 
pianta o di una radice, confrontata con libri di testo 
sull’argomento, porta spesso il raccoglitore a finire a 
letto con forti dolori intestinali. Non ci si improvvisa 
cercatori sui libri, perché ci sono moltissimi 

caratteri da considerare in una pianta e non basta 
una semplice foto per indicare la commestibilità 
o la tossicità di una specie, l’errore di valutazione 
è sempre possibile anche per gli esperti. Capita 
anche di vedere persone con borse piene di erbe 
che si credono commestibili, per poi scoprire che il 
bottino non è altro che un sacco pieno di “erbacce” 
o ancora peggio di piante in via di estinzione. In 
questo caso, oltre al rischio di intossicazione, si 
deturpa l’ambiente, si toglie il cibo agli animali e si 
commette un inutile spreco. 
Per recuperare questa conoscenza antica, e 
soprattutto la fiducia nei doni di Madre Natura, 
basta allontanarsi dalla città e cominciare a 
prendere confidenza con l’ambiente naturale 
che abbiamo attorno. Alcune Associazioni locali 

“No ghe xe erba che varda in sù che no la gabia la so virtù”
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propongono serate, incontri ed escursioni con 
esperti di etnobotanica per conoscere ed avvicinare 
le persone al mondo delle erbe commestibili 
presenti nei nostri Colli. Oltre a dare informazioni 
utilissime, insegnano come rispettare l’ambiente 
e non deturparlo o rovinarlo con la raccolta ed il 
calpestio continuo del suolo. 
La raccolta delle erbe è stata da sempre 
importantissima perché oltre ad offrire una 
necessaria integrazione all’alimentazione 
quotidiana, porta con se un grandissimo beneficio 
all’organismo. Madre Natura è sempre attenta alle 
esigenze dei suoi figli e, proprio dopo l’inverno, si 
preoccupa del loro benessere e rendere disponibili 
verdi doni, che grazie alle loro proprietà riescono 
a disintossicare l’organismo e donare i minerali e 
le vitamine necessarie a recuperare le forze per 
affrontare la primavera. La stagione dei grandi 
lavori, ma soprattutto il momento dei riti di fertilità 

legati alla terra e all’amore. I nuovi germogli portano 
con se un rinnovamento, una nuova energia e la 
natura stessa vuole donare anche ad uomini ed 
animali questa forza rigeneratrice. 
Abitudini e costumi, in pochi decenni sono 
cambiate, facendo perdere un importante 
patrimonio di conoscenze e sapori, ma soprattutto 
hanno spazzato via una simbiosi tra gli uomini e 
l’ambiente naturale, facendo perdere le tracce dei 
nostri ritmi biologici. 
La fitoterapia e la naturopatia in questi ultimi anni 
stanno rivalutando il mondo vegetale e le sue 
mille virtù, riscoprendo proprietà curative usate 
da secoli, che purtroppo sono state soppiantate 
da uno smodato uso di farmaci, dimenticando gli 
effetti unici e benefici dei doni di Madre Natura. 
Mi auguro che questo sia uno spunto per riscoprire 
un bagaglio culturale e culinario custodito da secoli 
tra i verdi scorci dei Colli Euganei. 

Lettura consigliata: 
L. Vitalba, C. Franch, P. Di Piazza, E. Rambaldi, Andar per erbe sui Colli Euganei, Ass. Il Basilisco, 2005, Rubano. 

“Chi che l‘erba sa rancurar, sa ben magnar,
sa ben gustar, sa risparmiar”

•	 Non raccogliere erbe sui bordi 
delle strade trafficate, in 
campi sottoposti a trattamenti 
chimici o in luoghi vicini a fonti            
di inquinamento.

•	 Non raccogliere erbe o piante 
di cui non si conosce con 
certezza la specie.

•	 Non raccogliere piante malate 
o con muffe e funghi.

•	 Raccogliere le erbe in modo 
da lasciarne molte sul posto, 
per garantire la sopravvivenza 
della specie.

•	 Non strappare le piante     
dalla radice.

•	 Prima di consumarle pulirle     
in maniera scrupolosa.

•	 Informarsi sempre sulle regole 
di raccolta della provincia e su 
cosa si può raccogliere.

Consigli ed 
avvertenze per 
la raccolta
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Birrificio Birdó è una nuova realtà birraria, iniziata nell’estate 2015 nel 
territorio termale di Abano Terme (PD). La nostra azienda, nata come 
beerfirm, inizierà la produzione aziendale entro l’estate del 2016.
La selezione accurata delle materie prime, il controllo costante del 
prodotto in ogni fase della lavorazione, le scelte di orientamento 
commerciale e infine la vendita: in ognuno di questi tasselli abbiamo 
inserito la nostra professionalità e la nostra passione, derivate da 
anni di esperienza nel settore agrario, alimentare e di mescita food 
& beverage. Esperienza che abbiamo voluto concentrare nel Birrificio 
Birdó. Oltre alla birra di qualità, Birrificio Birdó promuove il networking 
e la valorizzazione delle realtà agricole, artigiane e culturali del 
territorio euganeo. Attualmente produciamo cinque tipologie di 
birra, ad alta fermentazione, non filtrate e non pastorizzate.

  APRILE

Venerdi 1 // SOCIAL BEER - 
MAGICABIRRA dalle 18.00 alle 23.00. 
Micromagie di Magagaia, cucina del 
Merendero e birre Birdó
INGRESSO LIBERO

Domenica 3 // BIRDÓ ON THE ROAD 
Mercatino dei Colli Euganei.
Ci trovate in piazza a Baone (Pd)

Domenica 3 // BIRDÓ ON THE ROAD 
Casoni della Fogolana, Codevigo (Pd)
Ci trovate dalle 10.30 all’inaugurazione 
dei Casoni della Fogolana,
Valle Millecampi a Codevigo (Pd),
con la Coop. Soc. Terra di Mezzo

Sabato 9 // BIRDÓ ON THE ROAD - 
Forum Wellness Club (Pd) Birra sana 
in corpo sano! Ci trovate dalle 18.00 
all’inaugurazione del bar presso
Forum Wellness Club
in via G. Savelli 120 a Padova 

Sabato 16 // SOCIAL BEER - Mercatino 
dei prodotti agricoli e artigianali dalle 
9.00 fino a sera Cucina del Merendero, 
pane fatto con farina ‘Nero d’Abano’, 
giropizza, festacontinua
‘Until the end of the world’! 

Venerdi 22 e sabato 23 // SOCIAL 
BEER - Beerdays. Una serata di birra 
artigianale con la presenza di due 
birrifici ospiti. In totale 3 birrifici,
tante spine, musica rock e street food 
con Osteria Nonna Lille cibi di strada.

Lunedì 25 // EVENTO DA DEFINIRE		
				  
Sabato 30 e domenica 1 maggio // 
BIRDÓ ON THE ROAD
Ci trovate a Cison di Valmarino (Tv)
ad ‘Assaporando Cison’

MAGGIO

Sabato 30 aprile e domenica 1 
maggio // BIRDÓ ON THE ROAD
Ci trovate a Cison di Valmarino (Tv)
ad ‘Assaporando Cison’

Venerdi 6 // SOCIAL BEER - 
MAGICABIRRA 2! dalle 18.00 alle 23.00 
Micromagie di Magagaia, cucina del 
Merendero e birre Birdó
INGRESSO LIBERO

Sabato 7 e domenica 8 // BIRDÓ 
ON THE ROAD Ci trovate a Cison di 
Valmarino (Tv) ad ‘Assaporando Cison’

Da Sabato 14 a domenica 22 // 
BIRDÓ ON THE ROAD Ci trovate 
a BIRRINITALY - Festival della Birra 
Artigianale, Padova Fiere.
E tu, sei #birroso?

Da Mercoledì 18 a domenica 22 // 
BIRDÓ ON THE ROAD Ci trovate alla 
Prima festa della pizza #stuzzico19.26 
birra Expo ai campi sportivi della 
pizzeria Stuzzico 19.26 a Monselice (Pd). 
Per voi: 600 posti a sedere coperti,
vasta scelta di pizze, panini caldi, 
famose cover band e birra Birdó!

Sabato 28 // SOCIAL BEER
La febbre del sabato stop! 
Presentazione del libro
‘Autostop Generation - aneddoti, 
interviste e ricordi di strada’ di Patrizia 
De Rossi e Mauro Alvisi.
Saranno presenti gli autori e altri ospiti 
a sorpresa. Serata con Street food, 
musica anni ‘60 e ‘70.
Inizio dalle 19.00 con prenotazione.

Birrificio Birdó
Via Brustolon 28
Abano Terme (Pd)
info@birrificiobirdo.com
Birrificio: 392.9542300
Andrea: 347.4021709
Stefano: 348.2541454

Spazio degustazione e vendita 
al pubblico aperto dal lunedi al 
venerdi dalle 17.00 alle 20.00, il 
sabato dalle 15.00 alle 20.00. 

Disponiamo di spazi per i vostri 
eventi e di attrezzatura per feste 
a domicilio.

BIRDÓ IL NUOVO
BIRRIFICIO DELLE TERME



La primavera è il periodo in cui si celebra un nuovo 
ciclo di rinascita della natura e dell’uomo. Il bosco e 
la campagna si risvegliano e giocano con un clima 
mutevole, instabile, dominato dalle affascinanti forze del 
cielo. Nei prati si raccolgono i primi rigeneranti doni di 
Madre Natura ed è il momento di grandi manovre per 
sistemare l’orto ed il giardino di casa.

Almanacco del mese 

Cosa seminare nell’orto
Anguria, Basilico, Peperoni, Melanzane, Zucchine, 
Pomodori, Lattuga e Cavoli.
Per le verdure da taglio è consigliabile la semina in luna 
crescente (luna nuova).

Cosa raccogliere
Ciliegie, Albicocche, Aglio ursino, Asparagi selvatici, 
Luppolo, Otriche, Silene e Insalata.

Calendimaggio
è una festa antichissima legata a culti celtici e rituali 
magici per attirare forze positive per la fecondità dei 
campi, degli animali e degli uomini. Con il passare dei 
secoli e con l’affermazione del Cattolicesimo i riti magici 
hanno perso il loro significato, trasformandosi in una 
festa folcloristica, con usanze “sociali” e non più legate 
alla terra. Sino a metà Novecento si appendeva un ramo 
verde davanti l’abitazione delle ragazze in età da marito e 
venivano intonate le “Canzoni di Maggio“, composizioni 
poetiche di amore e gioia dedicate alla rinascita dopo il 
rigido periodo invernale. 

La rinascita 
della Primavera

Aprile
Deriva probabilmente dal latino “aperire” cioè 
aprire, riferendosi all’apertura della nuova 
stagione. Simboleggia la rinascita della natura 
e nell’antica Roma era il mese dedicato alla Dea 
Venere, emblema di amore e bellezza. 

Maggio
è il mese della Dea Maia, divinità della 
fecondità, della terra e dell’abbondanza.
Nel Cristianesimo, maggio è il mese dedicato 
alla Madonna e alla Madre. La festa della 
Mamma trae origini dai greci che dedicavano un 
giorno alla Dea Rea, madre degli dei.

L’orto per
la Bellezza: Tarassaco
L’alimentazione ha un ruolo fondamentale per il 
nostro benessere psicofisico. Oltre ad utilizzare le 
erbette spontanee per depurare il fegato e l’intestino, 
possiamo utilizzare i preziosi doni dei campi per il 
nostro corpo. Il Tarassaco, chiamato comunemente 
Dente di leone è un ottimo alleato per la nostra pelle, 
utilizzato come sapone o decotto rassoda e deterge, 
mentre il succo fresco (400 gr di fiori, 200 g di zucchero 
grezzo, 2 lt di acqua fatti bollire per 20 minuti e poi 
filtrati) può essere un alleato per schiarire lentiggini e 
macchie dell’epidermide delle mani e del viso. 
Il Tarassaco è ricchissimo di inulina, una fibra alimentare 
contenuta nelle radici, dalle proprietà idratanti ed 
emollienti.
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Sapone al 
Tarassaco
Ingredienti: decotto 
di radici di Tarassaco 
(1 tazza di acqua, 1 
cucchiaio di radici di 
Tarassaco, far bollire 
per qualche minuto), 250 
gr di sapone di Marsiglia puro, 
non profumato, 220 ml di acqua 
distillata, 10 ml di Olio di Oliva o 
Olio di Mandole, Foglie di Ortica 
pestate al mortaio (serve a dare una 
colorazione verde), 10-20 gr di Fiori di 
Tarassaco essiccati.

Strumenti: cucchiaio di legno,
2 pentolini in rame o acciaio, 2 stampini. 

Procedimento: riduciamo in scaglie il sapone con una 
grattugia, facciamolo sciogliere a bagnomaria in un 
pentolino, mescolando ripetutamente. Appena comincia 
ad addensarsi, unire l’acqua distillata, l’olio, le foglie di 
ortica, il decotto ed i fiori di Tarassaco. 
Continuare a mescolare sino a quando non raggiunge 
una buona densità. Versare il composto negli stampini e 
lasciarlo a riposo per circa 6 settimane. Trascorso questo 
tempo, il nostro sapone è pronto per l’uso.

Buone Pratiche
La bella stagione ci porta a consumare maggiore frutta 
e verdura e con sé porta anche molti rifiuti organici, 
come residui di verdure, torsoli e bucce di frutta. Anche 
il nostro giardino ci aiuta con i rifiuti verdi, tramite 
erbacce e potature. Questi scarti, invece di essere 
gettati nella pattumiera possono essere riutilizzati 
per la preparazione del compost. Dotiamoci di una 
compostiera e mettiamo al suo interno erba falciata, 
erbe parassite, residui dell’orto, fondi di caffè, gusci 
d’uovo, cenere. Da evitare assolutamente carne, pesce, 
crostacei, plastica e vetro. Potrai usare il compost per 
concimare il tuo orto, giardino o i fiori di casa.

Decotti e Tisane
Questo è il momento ideale per raccogliere le foglie 
fresche e i fiori di: Melissa, Biancospino (boccioli), 
Calendula, Erisimo, Piantaggine, Rovo, Tarassaco, Viola. 

Il fiore del Mese
Majo è il nome comune del Maggiociondolo,
un albero che sfoggia nel mese di Maggio una 
magnifica fioritura in grappoli penduli giallo oro.
Il Laburnum anagyroides M. è presente unicamente
sul Monte Venda e prende il nome dalla Dea Maia.
Tutta la pianta è altamente velenosa. 

Detti e Ridetti
di Saggezza Popolare
Aprile fa il fiore e maggio si ha il colore. 
Aprile piovoso, maggio ventoso, anno fruttuoso.
Acqua di maggio è come la parola di un saggio.
Val più un’acqua tra aprile e maggio,
che i buoi con il carro.

Sole 
Il 15 Aprile sorge alle 6.29 e tramonta alle 19.51
Il 30 Aprile sorge alle 6.07 e tramonta alle 20.08
Il 15 Maggio sorge alle 5.50 e tramonta alle 20.24
Il 31 Maggio sorge alle 5.38 e tramonta alle 20.38

Luna
Luna Nuova 7 Aprile e 6 Maggio
Luna Piena (Plenilunio) 22 Aprile e 21 Maggio

Luce
Il 7 Aprile avremo 13 ore di luce solare.
Il 30 Aprile avremo 14 ore di luce solare.
Il 17 Maggio avremo 15 ore di luce solare.
Il 30 Maggio avremo 16 ore di luce solare.
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L’asparago è originario del bacino del Mediterraneo 
e dell’Asia Minore. Le prime testimonianze della 
sua coltivazione in Italia risalgono al 200 a.C. 
quando Catone lo citò nel De agricoltura e più 
tardi Plinio il Vecchio nel Naturalis Historia del 79 
a.C. La leggenda narra che l’asparago fu portato a 
Bassano del Grappa da Antonio di Padova che lo 
avrebbe diffuso per rabbonire Ezzelino da Romano. 
Una versione meno mitologica riferisce che intorno 
all’anno 1500 vi fu un’importante grandinata per cui 
le punte degli asparagi che fuoriuscivano dal terreno 
furono distrutte e i contadini dovettero consumare 
la parte che era rimasta sottoterra e perciò non 
aveva assunto la colorazione verde-violetta. Dati 
certi sulla presenza dell’asparago sulle tavole 
venete risalgono ai banchetti della Repubblica di 
Venezia nel XV e XVI secolo: un documento del 
1534 riguarda una nota spese: “... per sparasi mazi 
130, lire 3 et soldi 10”. Uno dei più famosi asparagi 
è quello bianco di Bassano, nel 1980 si è costituito 
il Consorzio di tutela per preservare e promuovere 
il marchio e per favorire la diffusione del prodotto. 
Nel settembre 2007 all’asparago bianco di 

Bassano è stato riconosciuto il marchio 
DOP. Ulteriori info sul consorzio e il 
disciplinare delle Regione Veneto su 
www.asparagobianco.it. Gli asparagi 
di Bassano presentano un gusto 

dolce-amaro caratteristico, che li 
rende del tutto particolari. In 
commercio si trovano anche 
asparagi violetti di Albenga, 
asparago rosa di Mezzago, 
gli asparagi verdi e gli 
Asparagi di Tribano.
Infine due varietà 
spontanee: l’asparago di 

campo e l’asparago di 
bosco. Gli asparagi sono 
composti da circa il 90% 
di acqua, sono ricchi 

di fosforo, potassio, 
acido folico e rutina, 

contengono anche calcio, 
magnesio, ferro, vitamina 

A, vitamina C e vitamine 
del gruppo B. Gli asparagi 

hanno proprietà depurative 
e diuretiche, hanno un basso 

apporto di calore, per questo 
spesso sono usati nelle diete.

Vi voglio proporre
una ricetta semplice ma gustosa,

una frittata al forno con asparagi verdi e 
formaggio di pecora semi stagionato.

Frittata con
Asparagi e Pecorino
Ingredienti per 2 persone
4 uova
100 gr di asparagi verdi
100 gr di formaggio pecora semi stagionato 

Procedimento
Tagliare gli asparagi a rondelle, avendo cura di la-
sciare intatte le punte, metterli in padella con un po’ 
di olio di oliva e farli cuocere per 10 minuti, regolan-
do di sale e pepe. Farli raffreddare.
Tagliare il formaggio a cubetti piccoli. 
Sbattere le uova con sale e pepe e far incamerare 
aria con un frullino elettrico.
Accendere il forno a 200°, prendere una pirofila e 
ungerla di olio.
Aggiungere gli asparagi e il formaggio alle uova. 
Versare il composto nella pirofila ed infornare per 20 
minuti circa, o fino a quando la frittata si sarà gon-
fiata. Sfornare lasciare raffreddare leggermente, ta-
gliare a pezzetti e servire con un buon vino bianco.

Questo piatto può essere servito come aperitivo tra 
amici oppure per una cena veloce e gustosa.

a tavola
di Erica Zampieri

Foodblogger http://saporiedissaporifood.blogspot.be/

GLI ASPARAGI
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TUTTE LE SERE
STAND GASTRONOMICO 

Aperto dalle ore 19.00
con Piatti a base di

Asparago bianco e verde,
Carne alla Brace 

e Tante altre Specialita’



L’oggetto Misterioso

Oggetto Misterioso:
Che cos’è?

Nel prossimo numero di Euganeamente 
troverete la scheda di descrizione. 

Zucca
a fiasco

Denominazione dialettale: suca da vin

Epoca: 1800

Dimensioni: altezza 45 cm
circonferenza 88 cm.

Materiale: zucca e salice da vimini (stroppe). 
Il Tappo o “surlo” è in sughero, ma solitamente 
per chiuderla veniva utilizzato un “casteon”, 
cioè la pannocchia di mais fatta seccare senza 
chicchi.

Funzione: veniva utilizzata durante viaggi, 
spostamenti e lavori in campagna per portare 
con sé e tenere al fresco il vino. I sacerdoti dei 
Colli Euganei durante le rogazioni utilizzavano 
la zucca a fiasco per raccogliere le offerte di 
vino. 

Modo d’uso: si svuota la zucca, la si lava 
con acqua corrente e la si riempie di vino.

Stato di conservazione: a testimonianza 
dei suoi 200 anni mostra visibilmente i 
segni del tempo, ma non presenta rotture, 
solamente alcune parti di corda mancanti.

Area geografica: Colli Euganei

Proprietario: Danilo Bellotto

Curiosità: nell’Ottocento l’analfabetismo 
era assai diffuso, le insegne dei venditori 
dovevano quindi essere il più illustrative 
possibile, con simboli ben identificabili. 
Si usava appendere alla porta di casa una 
“frasca” ben carica di foglie per indicare, a 
chi di passaggio, la vendita di vino che poteva 
essere vino nuovo o la rimanenza dell’inverno. 
Ma oltre al fascio di foglie, nelle locande ed 
osterie cittadine si usava appendere una zucca 
a fiasco per sottolineare la vendita di vino a 
bicchiere.68



Hai dei figli piccoli? Immagino già quanto tieni a 
loro ed alla loro salute. Quanto spendi in termini 
di energie e soldi per dargli il meglio. Fermati un 
attimo, però, a riflettere... lo stile di vita moderno, 
ed il grado di benessere raggiunto, ha portato 
noi genitori a commettere errori comuni sui quali 
cadiamo ripetutamente. Personalmente e grazie al 
nostro lavoro, siamo a contatto spesso e volentieri 
con genitori giovani. Sembra che sempre più genitori 
scelgono di tenere i propri figli in casa, invece che 
farli giocare all’aria aperta. Di frequente queste non 
sono soluzioni volute, ma dettate dalle necessità 
quotidiane. Sappiamo quanto può essere difficile 
trovare il tempo per trascorrere delle giornate nel 
verde insieme ai propri figli. Ma non preoccuparti. 
Esistono dei rimedi. Anche per il genitore molto 
impegnato... tutti in pratica! I bambini hanno 
bisogno di correre, ossigenarsi e toccare l’erba per 
poter crescere meglio ed in un ambiente più sano, i 
bambini hanno bisogno di più attenzione in questo 
senso, di un avvicinamento alla natura. Un contatto 
che lo stile di vita “moderno” spesso riduce in 
maniera eccessiva. È meglio allora trovare delle 
soluzioni che vadano bene per tutti. Un esempio? 
Se stai per cambiare casa, o hai in programma di 
farlo presto, sceglierne una con giardino, anche di 
dimensioni limitate: questo permetterà a tuo figlio 
di trascorrere diverse ore alla settimana all’aperto... 
certo, non sarà come camminare nel bosco o 
correre nei Colli, ma è già un ottimo passo avanti 
se vuoi cercare di ristabilire il contatto di tuo figlio 

con la natura. Un’altra soluzione, se hai un po’ più 
di tempo a disposizione, è quella di portare i tuoi 
bimbi a giocare nel parco, anche solo per un’oretta. 
Questo è un discorso che vale in tutte le stagioni, 
non solo in estate o primavera. I bambini hanno 
sempre bisogno di respirare aria pura. Naturalmente 
queste considerazioni valgono anche per noi adulti! 
Tocchiamo ora un altro tasto dolente.
Molto spesso i pomeriggi dei bambini vengono 
riempiti con impegni ed attività “extra- scolastiche”. 
Forse è il caso di valutare se alcune di queste attività 
sono sacrificabili per una passeggiata al parco in 
più insieme ai genitori. Possiamo confermare che la 
tendenza del cercare di riavvicinare i propri figli al 
verde e alla natura è in netto aumento. Nella nostra 
agenzia immobiliare di Monselice, infatti, le richieste 
di acquisto da parte di famiglie con bambini non 
hanno più come caratteristica fondamentale la 
grandezza degli spazi interni; la presenza di un 
giardino sembra aver scalato le posizioni ed essere 
diventato un requisito sempre più discriminante 
nella scelta della casa in cui far vivere i propri figli. 
Se anche tu vuoi migliorare la qualità di vita dei tuoi 
figli, facendoli stare sempre più a contatto con la 
natura, grazie ad una villetta con giardino o una 
casa singola in campagna o nei Colli, contattaci per 
qualunque domanda a proposito. Puoi farlo anche 
tramite Facebook sulla nostra pagina “Agenzia 
Tecnorete Monselice”. Saremo felici di aiutare te e 
la tua famiglia a trovare una soluzione immobiliare a 
contatto con il verde. 

Raggiungi
una maggior 
qualità di vita
per te ed i tuoi 
figli, nel verde

Affiliato: Rete 5 S.r.l.
Monselice (PD) Tel: 0429 767302

www.casamonselice.com
C Agenzia Tecnorete Monselice

La tua Agenzia Immobiliare di riferimento

MONSELICE 
- VILLA A SCHIERA
- A 200 MT
  DAL CENTRO
- RECENTE COSTRUZIONE
- TRE CAMERE DA LETTO
€ 240.000
CLASSE D IPE 99,96

MONSELICE
- CASA SINGOLA
  E RUSTICO
- ZONA DI CAMPAGNA
- ABITABILE
- CON TERRENO DI 1350 MQ
€ 130.000
CLASSE N.D. IPE N.D.

MONSELICE
- VILLA A SCHIERA
- QUARTIERE
  RESIDENZIALE
- BUONE FINITURE
- TRE CAMERE DA LETTO
€ 169.000
CLASSE N.D. IPE N.D.

SAN PIETRO VIMINARIO
- CASA INDIPENDENTE
- A 2 PASSI DALLA
  PIAZZA CENTRALE 
- TETTO RIFATTO NEL 2015
- SCALA INTERNA ED ESTERNA
€ 147.000
CLASSE G. IPE 370,40



Accademia Monselicense di Storia Arte 
Letteratura Musica Turismo
Incontri, Gite ed Iniziative aperte a tutti
a cura del prof. Riccardo Ghidotti.
9 e 10 Aprile: Volandia e lago di Como;
16 e 17 Aprile: Assisi, sulle orme di Francesco e Chiara;
4 e 11 Maggio: Sul cammino di Santiago;
12 Maggio: “Presentazione della collezione Centanini”
a cura del Prof. Valandro
e del collezionista-donatore Pietro Centanini;
22 Maggio: Rovigo, Mostra Collezione Centanini;
5 Giugno: Santi e Santuari alla scoperta di Padova insolita; 
19 Maggio: Insolito delta del Po;
28 Maggio Monte Cengio e Forte Corbin. Centenario della 
Grande Guerra. Visita guidata da Patrizio Cazzaro. 
Accademia Monselicense - Vicolo Branchini 5 
Monselice - accademiamonselicense@gmail.com 
accademiamonselicense.altervista.org - Tel. 0429 74148

Domenica 10 Aprile, 8 Maggio, 12 Giugno
Per le Vie del Borgo
Arquà Petrarca
Terza edizione del Mercatino di Hobbismo ed Antiquariato, 
ogni seconda domenica del mese, dalle 9.00 al tramonto. 
Oltre 50 espositori coloreranno le vie del centro storico 
di Arquà Petrarca, uno dei borghi più belli d’Italia, con 
proposte di oggetti del passato e del presente, vintage, 
stampe, oggettistica da collezione, hobbismo, antiquariato, 
lavori artigianali, delizie dei Colli Euganei e tantissime 
curiosità! Se siete appassionati di mercatini o semplici 
curiosi il Borgo di Arquà Petrarca è il luogo giusto per Voi! 
In caso di maltempo la manifestazione verrà sospesa.
Pro Loco Arquà Petrarca - Tel. 0429 777327
perleviedelborgo@gmail.com. 

Mercoledì 13-20-27 Aprile, 11 Maggio 
A tutela dell’anziano
Montegrotto Terme
Ciclo di quattro incontri a cadenza settimanale con consigli 
per valorizzare al meglio la persona anziana all’interno della 
famiglia e nel sociale. 13 Aprile: Del ruolo della persona 
anziana in famiglia, vera ricchezza per tutti i componenti - 
Dott.ssa Barbara Bononi; 20 Aprile: Giuridico/Amministrativa 
della persona anziana - Avv. Dennis Cogo; 27 Aprile: 
Prevenzione degli infortuni della persona e dei suoi familiari 
- Dott. Marcello Bettuolo; 11 Maggio: Del paziente anziano e 
riabilitazione in ambiente termale - Dott. Bruno Fabbri.
È gradita la prenotazione.
Assfer Viale Stazione, 154 - Montegrotto Terme
Tel. 049 2134577 segreteria@assfer.it - www.assfer.it. 

Domenica 17 Aprile Assapora Rovolon 
Passeggiata Enogastronomica
Rovolon 
Arriva la primavera e con lei la 5a edizione della passeggiata 
enogastronomica 10 Km a Km 0 Assapora Rovolon, in 
programma Domenica 17 Aprile, dalle ore 8.00 al tramonto, 
con partenza da Piazza degli Alpini di Rovolon per scoprire 
le bellezze naturalistiche, paesaggistiche e degustare 
le eccellenze del territorio. Le aziende vitivinicole in 
collaborazione con i ristoratori del territorio di Rovolon 
vi accoglieranno per trascorrere una giornata in allegra 
compagnia, tra sentieri, boschi e prati offrendovi il meglio 
dei prodotti della nostra terra. Percorso su parti sterrate con 
tratti in pendenza, è consigliato abbigliamento e calzature 
adatte, tipo trekking. É possibile iscriversi tramite mail a 
assaporarovolon@libero.it o tramite fax: 049 9910161. 
Modulo di iscrizione nel sito www.comune.rovolon.pd.it

EVENTI
Venerdì 1, 8, 15, 22, 29 Aprile
Jazz al Parco
Monselice - Parco Buzzaccarini
1a edizione di Jazz al Parco, in programma tutti i venerdì 
di Aprile. Una rassegna di musica Jazz di altissimo livello, 
per avvicinarsi al magico mondo del Jazz, nello splendido 
scenario del Parco Buzzaccarini - Boschetto dei Frati. 
Programma della rassegna: 1 Aprile Gabriele Bolcato Jazz 
Quartet, 8 Aprile Enrico dal Bosco Trio, 15 Aprile Banda 
del Bosco, 22 Aprile Blue Affinity Trio, 29 Aprile Benini-
Tarozzi-Grossi Trio. Inizio concerti ore 21.30 presso la nuova 
struttura coperta del bar. Durante la serata sarà possibile 
degustare ottimo vino dei Colli Euganei e “spuncetti” tipici. 
Parco Buzzaccarini - Via San Giacomo - Tel. 345 8779091
Facebook: Parco Buzzaccarini - Boschetto dei Frati. 

Domenica 3 e 10 Aprile
Sagra del Gnocco - Teolo
Stand gastronomico aperto tutto il giorno con gnocchi fatti 
a mano al momento. Le patate utilizzate per la preparazione 
degli gnocchi vengono accuratamente scelte, ed anche i 
sughi (pomodoro, ragù, burro e salvia) sono genuini e tutti 
preparati freschi dai cuochi. Vengono proposti tre (e non 
più) tipologie di sughi, per garantire genuinità, assenza di 
conservanti, freschezza e bontà! Gli altri piatti proposti sono 
carne alla griglia, polenta, contorni, schissoto e vino dei 
Colli Euganei. Durante la sagra potrete vedere tutto il ciclo di 
preparazione del vostro piatto di gnocchi.
La sagra si tiene in Piazza Perlasca di Teolo Alto.
www.comitatofesteteolo.it - comitatoteolo@gmail.com
Tel. 347 3272960.

Domenica 3 Aprile, 1 Maggio, 5 Giugno 
Il Mercatino dei Colli Euganei - Baone
L’Amministrazione Comunale, in collaborazione con il G.A.S. 
di Baone, presenta la seconda edizione del Mercatino dei Colli 
Euganei con Vendita e Degustazione Prodotti Tipici, Biologici 
ed Artigianato del Territorio Euganeo. L’obbiettivo è quello di 
valorizzare il lavoro delle attività agricole ed artigianali, che 
saranno presenti in Piazza XXV Aprile per far conoscere il 
gusto, le particolarità, le prelibatezze, il folklore e le tradizioni 
dei Colli Euganei. Il tema dominante del mercatino saranno 
i prodotti tipici locali: primizie di stagione, prelibatezze 
euganee e l’ampia produzione biologica del territorio.
Durante la giornata Musica e Spettacoli.
In caso di maltempo il mercatino verrà sospeso.
Comune Baone Segreteria 0429 2931 interno 5 C.

Visite Animate a cura di Ass. TeatrOrtaet 
Casa del Petrarca
Castello Estense di Ferrara
Vittoriale degli Italiani
Rappresentazioni itineranti, multisensoriali ed interattive, 
che introducono alla scoperta del carattere storico, artistico, 
culturale di un luogo o di un monumento, con testi originali 
recitati da attori professionisti. Le visioni del Petrarca - 
Arquà Petrarca: Domenica 10 Aprile ore 11.00; Domenica 17 
Aprile ore 16.00; Domenica 22 Maggio ore 16.00. Ritratto 
di Lucrezia Borgia - Ferrara: Domenica 24 Aprile ore 15.30; 
Domenica 29 maggio ore 15.30. L’acqua e il fuoco - Gardone 
Riviera: Sabato 30 Aprile ore 16.00; Domenica 1 Maggio ore 
11.30; Giovedì 2 Giugno ore 16.00. Associazione Culturale 
TeatrOrtaet - Tel. 393 9946799 - 324 6286197
info@teatrortaet.it - prenotazioni@teatrortaet.it
www.teatrortaet.it - www.visiteanimate.it
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...a far na spansada de gnochi, fatti sul posto coe nostre man, ovi duri e schisoto bagnai da un 
goto de vin bon, o par bere na ombretta in compagnia o par un piato de luganega e poenta da 

ciuciarse i dei. Tuto par ea delisia del buon gustaio, par tuti gratis ghe xe tanto verde,
aria pura e tuti i trosi dei nostri monti, un programa par divertirseda matina a sera.

Venite tutti alla Sagra del Gnocco



Domenica 17 Aprile
Casting di Festival Show 2016
CENTRO Commerciale Airone
Monselice
Casting giovani di Festival Show 2016, dalle ore 16.00. 
Partecipa al casting per essere il nuovo protagonista di 
Festival Show 2016. Centro Commerciale Airone, Via C. 
Colombo, 79 - Monselice - www.centrocommercialeairone.it. 

29 e 30 Aprile, 1-7-8-14-15 Maggio
33a Mostra Provinciale dell’Asparago
Tribano
La Festa Provinciale dell’Asparago di Tribano è uno degli 
appuntamenti più antichi e di valore: cucina a chilometro 
zero, attenzione al prodotto e raffinate proposte gourmet 
ne sono la caratteristica principale. I pregiati asparagi 
bianchi e verdi vengono raccolti in giornata per essere poi 
preparati con perizia dallo staff: dai contorni ai primi piatti, 
come risotti, pasticci o pennette al sugo, fino ai secondi con 
asparagi e uova e asparagi gratinati. Nel menù trovano posto 
anche piatti tradizionali come il musso in umido con polenta 
e piatti vegetariani. Molti gli eventi collaterali, anche per 
ragazzi, come il Motoraduno, il Vesparaduno e il Tuning Day, 
dedicato agli appassionati delle quatto ruote.
Tutte le sere, stand gastronomica e musica dal vivo.
Area Festeggiamenti di Via G. Deledda - Tribano
www.prolocotribano.it - Proloco Tribano 373 8873309.

Domenica 1 Maggio
Fra piante, fiori ed erbe
Arquà Petrarca
Mostra mercato dedicata al floro vivaismo di qualità nel 
Borgo di Arquà Petrarca. Dalle 9.00 al tramonto mostra ed 
esposizione di piante ornamentali, fiori ed erbe. A cura di il 
Lavandeto di Arquà - www.lavandetodiarqua.it
info@lavandetodiarqua.it- Cristina Salvan 338 3761805
Via Palazzina 16, Arquà Petrarca.

7, 8, 14, 15, 22, 28, 29 Maggio
Festa dei Bigoli
Carbonara di Rovolon
Stand gastronomico aperto tutte le sere e la domenica anche 
a pranzo. Tutte le sere musica e spettacoli dal vivo. I bigoli 
sono una tipica pasta veneta fatta rigorosamente a mano, 
con farina di grano tenero, acqua e sale.
Grazie alla loro particolare lavorazione, l’attrezzo classico è il 
famoso bigolaro, la superficie dei bigoli è ruvida, essenziale 
perché il sugo venga assorbito, o “preso” come sogliono 
affermare i cuochi di razza. Vengono proposti con sughi di 
carne (anatra) e selvaggina o ancora “in salsa” con cipolle e 
acciughe o vegetariani. Secondi di carne e verdure, dolci fatti 
in casa e vino sfuso o in bottiglia dei Colli Euganei.
Gruppo le Fontane - Via San Giovanni Battista, 5/a
Carbonara di Rovolon
www.gruppolefontane.org

8 Maggio - Maggio in Gemola
Villa Beatrice d’Este
Baone
Rievocazione storica a cura dell’Associazione Corte 
Medievale di Valle San Giorgio per far rivivere lo storico 
avvenimento dell’arrivo di Beatrice d’Este al Monastero del 
Monte Gemola. Rievocazione di antichi mestieri, mercatino, 
giochi da tavolo, escursioni guidate, musici, sbandieratori, 
celebrazioni liturgiche e laboratori didattici.
Ricco ristoro con prodotti tipici.
Villa Beatrice Monte Gemola - Via Gemola - Baone
www.lacortemedioevale.it

Mercoledì 18, 25 Maggio e 1, 8, 15 Giugno 
Rilassamento e benessere:
Stop allo Stress - Montegrotto Terme
Questo ciclo di incontri, dalle ore 18.00 alle 19.30, prevede 
l’impiego di tecniche di rilassamento, fantasie guidate e 
altre attività esperienziali utili a tutti coloro che vogliono 
modificare le proprie risposte psicofisiologiche ad eventi 
stressanti, al recupero della Calma e all’elaborazione del 
vissuto emotivo attraverso l’esperienza corporea. 18 
Maggio: Incontrare se stessi; 25 Maggio: Ridurre le emozioni 
negative; 1 Giugno: Mindfulness; 8 Giugno: Posture irrigidite; 
15 Giugno: Immaginazioni guidate.
Prenotazione obbligatoria - 20,00 euro ad incontro.
Assfer - Viale Stazione, 154 - Montegrotto Terme
Tel. 049 2134577 - tutorfad@assfer.it - www.assfer.it. 

21, 22, 28, 29 Maggio
Festival dei Bigoi - Luvigliano
Tradizionale stand gastronomico con specialità locali. 
Bigoli fatti a mano in “tutte le salse” ed un ricco menù con 
proposte di carne e verdure, vino e dolci fatti in casa. Stand 
gastronomico aperto tutte le sere e la domenica anche a 
pranzo. Musica dal vivo ed animazione. Presso il piazzale 
vicino alla Chiesa di San Martino Vescovo a Luvigliano
Via dei Vescovi, Luvigliano di Torreglia - www.luvigliano.it

27, 28, 29 Maggio - Festa della Mira
Torreglia - Colle della Mira
Festival della cultura e del paesaggio euganeo con 
passeggiate, mercatini e concerti. Durante i tre giorni di festa 
il Colle della Mira di Torreglia si trasforma in un percorso 
artistico e culturale. A vostra disposizione un rustico stand 
gastronomico en plain air e un bus navetta da Piazza Mercato. 
www.festadellamira.it - www.comune.torreglia.pd.it

28, 29 Maggio e 4, 12 Giugno
Acque D’ARTE - Battaglia Terme
L’Associazione Helyos presenta il primo Festival “Acque 
d’arte” la cultura scorre sul fiume, con incontri, convegni,  
concerti ed esposizioni, che si terrà nel comune di Battaglia 
Terme. Contemporaneamente al festival, ci sarà l’esposizione 
continua del Concorso “‘C’Arte d’acqua”, opere d’arte di 
giovani artisti per ricordare l’antica cartiera di Battaglia Terme. 
Le opere saranno realizzate in carta o sul tema della carta ed 
esposte nei negozi del centro, con possibilità di votazione da 
parte del pubblico. Associazione Helyos - Tel. 338 2411287 
info@associazionehelyos.it - www.associazionehelyos.it

CORSI
Traduzioni, docenza e servizio 
professionale di interpretariato
La mia passione per il mondo germanico e la mia esperienza, 
avendolo vissuto per tanti anni dopo una formazione 
linguistica, mi ha portata a sviluppare un’attività vincente: 
servizio professionale di interpretariato, traduzioni e docenza 
tedesco-italiano, disponibile anche a trasferte all’estero. Die 
Ritterin - Corciulo Laura con attestato di bilinguismo, attiva 
sulle province di Padova, Verona e Vicenza.
Tel. +39 342 0947941 - lauracorciulo81@gmail.com - Partita 
Iva n. 01526240294. Per il turista o abitante locale, la magia 
del passato: visitate il profilo artistico in facebook: Accessori 
per Rievocazioni Anno Domini. Siamo la fusione dell’estro 
artistico e dello spirito dell’accoglienza, la conoscenza e la 
preparazione per la conoscenza e l’unione tra diverse culture. 
Vi aspettiamo!
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Il Lavandeto
di Arquà Petrarca

Il Lavandeto
di Arquà Petrarca



Corso di Sartoria di Base
e Modellistica Industriale
Scuola Professionale Italiana Trimoda
Sono aperte le iscrizioni della scuola Trimoda al corso 
di sartoria base, taglio e cucito avanzato, modellistica 
industriale. Trimoda vanta 50 anni di esperienza nel settore 
moda, una scuola in continua evoluzione, che offre nuovi 
sistemi di modellistica con docenti costantemente aggiornati 
sulle nuove tecniche. Trimoda si avvale di un sistema 
brevettato per la costruzione dei cartamodelli adatto anche 
a chi è alla prima esperienza. Tutti gli allievi vengono seguiti 
passo dopo passo, dalla costruzione del cartamodello base 
alla realizzazione e confezione di capi personalizzati su misura 
in perfetta autonomia. Al termine del corso verrà rilasciato 
un Diploma certificato. Sedi del corso: Este, Montagnana, 
Pojana Maggiore. Tel. 329 0719147 Tiziana DaRù.

Scuola di Cinema Documentario Etnografico
Il corso di 240 ore, avrà durata annuale con un’impostazione 
seminariale a cura di Fabio Gemo. La competenza tecnica dei 
docenti e la loro esperienza nell’ambito della documentaristica 
avranno come obiettivo la formazione di un gruppo di lavoro 
che verrà seguito dai primi passi fino alla realizzazione di 
un film documentario. L’Etnofilmfest Mostra del Cinema 
Documentario Etnografico sarà il primo naturale contenitore 
dove sarà presentato il lavoro finale. www.etnodramma.it 
info@etnodramma.it - Tel. 328 6672328

Corsi Fitness 2016 Palestra MDF Monselice
Istruttori fitness certificati potranno consigliarti il corso più 
adatto alle tue esigenze. Piloxing: mercoledì ore 19.30-20.20; 
venerdì 18.30-19.20. Difesa personale KravMaga uomo-
donna: mercoledì ore 20.30-21.50; venerdì ore 21.30-22.20. 
Zumba Step: martedì ore 19.30-20.20. Kettlebell: martedì ore 
20.30-21.20; sabato 11.30-12.30. Tel. 377 9835250
0429 1700686 - www.mdfdanzafitness.it

associazioni
Incontri ed Escursioni Gruppo Micologico 
Naturalistico Culturale di Monselice
Tutti i giovedì dalle ore 21.00 presso la sede del Gruppo
 in Via S. Filippo, 19 Monselice: 12 Maggio Aspetti naturalistici 
dei Colli Euganei, Relatore Stefano Formaglio; 19 Maggio Il 
mondo delle siepi campestri, Relatore Dr. Stefano Beria; 26 
Maggio Funghi con potenziale allucinogeno, Relatore Antonio 
Gallo; 16 Giugno I tartufi, Relatore Loretta Morato; 23 Giugno 
L’odore dei funghi, Relatore Alessio Nalin; 30 Giugno Gli 
insetti ospiti temporanei delle case, Relatore Franca Scarani.
Incontri di Botanica il Martedì ore 21.00
23 Aprile Visita al Giardino Botanico Litoraneo di Porto 
Caleri; 27 Aprile I movimenti delle piante: tropismi e nastie, 
Rel. Franca Scarani; 3 Maggio Morfologia e anatomia della 
foglia, Rel. Graziano Favaro; 10 Maggio Porta il tuo fiore - 
Laboratorio botanico; 21 Maggio Visita al Bosco Nordio 
di Chioggia; 24 Maggio Le erbe aromatiche, Rel. Stefano 
Formaglio; 31 Maggio Gli alberi da frutto: tradizioni, leggende 
e curiosità,  Rel. Franca Scarani; 7 Giugno Le piante del 
faraone, Rel. Adriano Camuffo; 14 Giugno Porta il tuo fiore 
- Laboratorio botanico; 21 Giugno Fotoperiodismo, ciclo 
circadiano, quiescenza, Rel. Franca Scarani. Escursioni: 
Domenica mattina ore 8.00 - ritrovo in Campo della Fiera; 
17 Aprile Monte Rosso; 1 Maggio Colli Berici,   Lumignano 
percorso delle Scogliere di S. Cassiano; 15   Maggio Monte 
Cecilia; 29 Maggio Delta del Po in bicicletta e barca.
http://micologicomonselice.wix.com
micologicomonselice@gmail.com - Tel. 349 8057796

Incontri ed Escursioni
Associazione Il Basilisco
Incontri in sede il giovedì alle ore 21.00 - Via Diaz, 98 - Abano 
Terme: 14 Aprile Dario Dal Buono: “Le orchidee spontanee 
terrestri”; 21 Aprile Franca Scarani:  “Leggende, tradizioni 
e curiosità di alcune specie vegetali”; 28 Aprile  Rizzieri 
Masin: “Laboratorio di botanica”. Escurioni: Domenica 10 
Aprile Passeggiata sul Sassonegro alla ricerca di orchidee 
spontanee;  Sabato 23 aprile Passeggiata sul Monte della 
Madonna; Sabato 30 aprile Passeggiata sul Monte Lozzo.
www.ilbasilisco.org - Tel. 347 6508077

GRUPPO TREKKING COLLI EUGANEI
Escursioni nei Colli Euganei
Trekking in notturna del mercoledì e sabato ore 20.15.
Trekking della Domenica ore 8.45
13 Aprile Monte delle Valli; 17 Aprile Monte Ricco; 20 Aprile 
Monte Cecilia; 23 Aprile Baiamonte; 24 Aprile Giro del Monte 
delle Grotte e Castellano; 27 Aprile Monte Ventolone; 1 
Maggio Giro delle Creste e ferro di cavallo; 4 Maggio Monte 
Vignola e Arrigon; 7 Maggio Monte Pirio e Terre Bianche; 8 
Maggio Monte delle Forche e Baiamonte; 11 Maggio Monte 
Gemola; 15 Maggio Monte Altore e Comun; 18 Maggio Giro 
del Monte Cero; 21 Maggio Monte Lozzo; 22 Maggio Monte 
Vendevo e Versa; 25 Maggio Rocca Pendice; 29 Maggio 
Mottolone e Sassonegro. Alberto Giomo Tel. 342 1449884. 
Resta aggiornato sulla pagina Facebook di Euganeamente per 
scoprire tutte informazioni di ogni escursione.

EVENTI Colli Euganei
Castello Cini - Monselice
Aperto tutti i giorni con possibilità di visita al Mastio 
Federiciano sul Colle della Rocca. 

15, 16, 17 Aprile - Este in Fiore - Este
Mostra di florovivaismo

16 Aprile, 28 Maggio
Parco delle Stelle - Casa Marina
Incontro, cena ed osservazione del cielo
con l’Associazione Astronomica Eugaena

23, 24 e 25 Aprile
StreEt Food Gourmet - Abano Terme
Festival del cibo di strada su ruote

Dal 23 Aprile all’8 Maggio
A LIFE IN PHOTOGRAPHY- Este
Mostra antologica di fotografia di Mario Lasalandra 

23-24-25 Aprile
Festa di San Giorgio - Valle San Giorgio
Stand Gastronomico 

23 Aprile, 21 Maggio
Escursione al chiaro di luna
Escursioni guidate nei Colli Euganei

24 e 25 Aprile - En Plain Air
Anfiteatro del Venda
Musica dal vivo e degustazioni

24 Aprile
Ritornare Contadini - Villa dei Vescovi
Riscoperta del mondo agricolo
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29 e 30 Aprile Convegno dell’Ass Nazionale 
Piccoli Musei Monselice
Incontro per vivere i musei in un nuovo modo
1 Maggio
Canale Fiorito - Battaglia Terme
Mostra mercato floreale con stand gastronomico

1 Maggio
Festa dei Fiori - Bastia di Rovolon
Esposizioni, mercato e stand gastronomico

1 Maggio e 2 Giugno
Picnic in Villa
Villa dei Vescovi
Picnic all’aperto nei giardini della villa

Dal 2 Maggio - 5 Giugno
Mostra sul fumetto e l’illustrazione 
“Tales” - Este
Mostra a cura del centro di cultura La Medusa,
presso la sala Delmo Veronese

5, 6, 7, 8 Maggio 
Dal dire al fare sostenibile - Este
Festival di buone pratiche e nuovi stili di vita

7 Maggio - Dal Venda alle Ande
Casa Marina
Concerto e cena sudamericana

7 e 8 Maggio
La maschera alle Terme - Abano Terme
Sfilata di Body Painting

Sabato 7 Maggio - Presentazione libro 
“Giardino Botanico di Monselice”
Palazzo della Logetta - Monselice
Presentazione del volume “Giardino Botanico di Monselice” 
alle ore 17.00 presso il Palazzo della Loggetta di Monselice.
Presentano Giada Zandonà e Gastone Cusin in 
collaborazione con la Biblioteca di Monselice.

14 e 15 Maggio - Rocca in fiore - Monselice
Mostra ed esposizione di florovivaismo

15 Maggio - Dame e Cavalieri
Giardino di Valsanzibio
Mostra ed esposizione di fine ‘800

22 Maggio
Degustando di Cantina in Cantina
Rovolon
Degustazioni guidate nel territorio

28 e 29 Maggio
Remada a seconda - Battaglia Terme
Eventi e spettacoli sul tema dell’acqua

2, 3, 4, 5 Giugno
Festa del Pane - Bastia di Rovolon
Stand gastronomico e mostra fotografica

Visita www.euganeamente.it
per il programma completo

e maggiori informazioni sugli eventi

La redazione declina ogni responsabilità per eventuali 
variazioni di orari, date e programmi.

Redazionale
Euganeamente
grande Visibilita’
piccolo Prezzo
Promuovi i tuoi eventi, corsi e gite
a partire da euro 17,50
Media Partner Rivista Euganeamente
comprende la visibilità in: Rivista e Sito 
Euganeamente, Articolo dedicato e Box Web
Newsletter - Facebook - Twitter
Attraverso i nostri canali di comunicazione 
raggiungiamo oltre 50.000 utenti mensili,
soddisfacendo ampiamente le esigenze di 
comunicazione locale. Scegli Euganeamente:
un circuito di promozione attivo
ed efficace per il ns territorio.

Rivista il giusto 
Spazio per la
tua Pubblicita’
Euganeamente è un Progetto dedicato ai Colli 
Euganei unico nei contenuti, nella qualità e nella 
distribuzione. Nato dall’esigenza di comunicare 
ad un target di persone interessate alla natura, 
alla cultura, al tempo libero ed al divertimento, 
di età compresa dai 20 ai 60 anni. Per questo è 
uno strumento indispensabile per le aziende che 
si vogliono distinguere e comunicare in maniera 
incisiva ed efficace. Essere Media Partner di 
Euganeamente significa raggiungere un target 
mirato di potenziali clienti tramite la visibilità in: 
Rivista e Sito Euganeamente, Articolo Dedicato 
e Box Web, Newsletter Euganeamente, Facebook 
Euganeamente, Twitter Euganeamente. Attraverso 
i nostri canali di comunicazione arriviamo ad oltre 
50.000 utenti. Euganeamente è un progetto che 
punta alla qualità: dall’informazione accurata e 
puntuale alla grafica innovativa, con foto e contenuti 
curati nei minimi dettagli per far risaltare la filosofia 
e lo stile delle aziende inserzioniste. La Vostra 
Azienda non può passare inosservata! Ad ogni 
inserzionista vengono consegnate Copie di Rivista 
Euganeamente. Un gadget utile ed originale per i 
Vostri clienti!

Per Info e Pubblicità
Ivan Todaro 333 2597409 info@futuramaonline.com

AGENDA EUGANEA

76





L’Associazione Helyos è lieta di 
presentare la prima edizione del 
Festival “Acque d’Arte - la cultura 
scorre sul fiume”, il progetto 
è sostenuto dalla Fondazione 
Cassa di Risparmio di Padova e 
Rovigo nell’ambito del bando 
Culturalmente 2015 che si terrà 
a Battaglia Terme tra maggio e 
giugno allo scopo di valorizzare 
attraverso eventi artistici e culturali 
i paesaggi d’acqua, intesi come 
fiumi, canali ma anche come acque 
termali. Protagonisti saranno 
giovani artisti che animeranno le 
piazze, i parchi, il canale Battaglia 
e il Museo della Navigazione 
Fluviale, integrandosi con le storiche 
manifestazioni della “Remada 
a Seconda” e della “Vogalonga 
Euganea”. Escursioni a piedi e in 
barca, biciclettate e visite guidate 

daranno modo a tutti di scoprire le 
particolarità di ambiente e territorio. 
Nel contesto del Festival, i negozi 
del centro ospiteranno l’esposizione 
continua delle opere del Concorso 
“C’Arte d’Acqua”, lavori di giovani 
artisti realizzati per ricordare l’antica 
cartiera di Battaglia Terme.
Le tre opere più interessanti, a 
giudizio del pubblico e di una 
giuria di esperti, saranno premiate 
nella serata finale.  Le opere 
d’arte verteranno sul tema della 
carta intesa come materia prima 
e come mezzo di comunicazione, 
ma soprattutto in relazione al 
contesto storico-ambientale di 
Battaglia Terme. Le domande di 
partecipazione dovranno pervenire 
entro il 29 aprile via email a: 
verdeconiglio1235@gmail.com. Il 
regolamento per partecipare al 

Concorso “C’Arte d’Acqua”
e la scheda di adesione sono 
scaricabili dai siti:
www.acquedarte.it
www.verdeconiglio.eu.
Tra i partner che partecipano al 
progetto si segnalano AICS,
il FAI - Fondo Ambiente Italiano, 
il circolo remiero “El Bisato”, le 
associazioni “La Vespa”,
“Verde Coniglio”, il Gruppo 
Escursionisti di Battaglia Terme 
e progetto editoriale-web 
Euganeamente.

Tutti gli eventi del Festival 
sono gratuiti.
Per info e prenotazioni:
cell. 345 7956054
acquedarte@gmail.com
www.acquedarte.it

SABATO 28 MAGGIO
• Ore 16.00 passeggiata culturale
nel Museo Diffuso del centro storico
• Ore 17.30 arrivo della Remada a Seconda
• Ore 18.00 pièce teatrale
sulla storia di Battaglia Terme
• Ore 20.30 esibizione di giovani cantanti e musicisti
lungo la riviera di Via Terme.

DOMENICA 29 MAGGIO
• Ore 9.00 partenza della Remada a Seconda dal Museo 	
della Navigazione Fluviale
A seguire visita guidata gratuita
per inaugurare le nuove audioguide
• Ore 10.30 Convegno “Turismo fluviale,
un turismo sostenibile”
• Nel pomeriggio visite in barche tradizionali a remi
sul Canale Battaglia con entrata
nella Conca di navigazione e concerto di violino al Museo
• Ore 21.00 reading di racconti in musica
del duo ParloPiano nel Salone Comunale.

DOMENICA 5 GIUGNO
• Nel pomeriggio visite in barche tradizionali a remi
sul Canale di Battaglia con visita al Castello del Catajo.
Visite guidate gratuite al Museo della Navigazione
e concerto di chitarre antiche
• Ore 21.00 rassegna cinematografica
“Mondi d’acqua” al Parco Pietro d’Abano con proiezione 
di cortometraggi realizzati da giovani film makers
e del film “Il pianeta azzurro” di Franco Piavoli.

DOMENICA 12 GIUGNO
• Escursione di una giornata in bicicletta
lungo il tragitto della “Vogalonga Euganea”
• Ore 16.30 Visite guidate gratuite
del Museo della Navigazione Fluviale
• Ore 17.30 presso il Ponte dei Scaini concerto di giovani 
cantanti lirici che accoglieranno l’arrivo della Vogalonga. 
A seguire premiazione del Concorso “C’Arte d’Acqua” e 
visita delle opere esposte con gli autori
• Ore 21.00 presso il Parco Pietro d’Abano spettacolo 
teatrale “La ballata del barcaro” di Luigi Mardegan.

Tutti gli eventi artistici in caso di maltempo si svolgeranno presso il Salone Comunale.

Associazione Helyos
divulgazione scientifica

storica e culturale

con il patrocinio del
Comune di Battaglia Terme



BAONE Piazza XXV Aprile la prima Domenica del mese
durante la giornata Musica e Spettacoli

in caso di maltempo il mercatino verrà sospeso
INFO – Comune Baone Segreteria 0429 2931 interno 5 Cil Mercatino dei Colli Euganei - Baone

Vendita e Degustazione
Prodotti Tipici, Biologici ed

Artigianato del Territorio

2a Edizione

con il
Patrocinio del

Comune
di Baone

DALLE 9 A SERA
APRILE3 DALLE 9 A SERA

MAGGIO1
1a FESTA DELLA BIRRA

DALLE 16 ALLE 22
GIUGNO5 DALLE 16 ALLE 22

LUGLIO3
DALLE 9 A SERA
OTTOBRE2DALLE 16 ALLE 22

AGOSTO7 DALLE 16 ALLE 22
SETTEMBRE4

L’Amministrazione Comunale, in collaborazione con il G.A.S 
di Baone, è lieta di presentare il secondo Mercatino dei 
Colli Euganei, con Vendita e Degustazione di Prodotti Tipici, 
Biologici ed Artigianato del Territorio Euganeo. Baone, oltre 
ad essere ricchissimo di bellezze storiche e naturalistiche 
vanta una lunga ed importante tradizione eno-gastronomica, 
per questo si intende valorizzare l’importante lavoro delle 
attività agricole, artigianali e produttive locali, dando così un 
aiuto concreto all’economia locale. Ma soprattutto si vuole 
far conoscere ed assaggiare al visitatore le prelibatezze e le 
eccellenze dei Colli Euganei. Le aziende del territorio, attente 
ad una produzione di qualità, saranno presenti all’ombra dei 
tigli di Piazza XXV Aprile, per far conoscere ed apprezzare il 
gusto, le particolarità, il folklore e le tradizioni dei Colli Euganei. 
Il tema dominante del mercatino saranno i prodotti tipici 
locali, con un occhio di riguardo alle primizie di stagione e alle 
prelibatezze euganee, senza tralasciare l’ampia produzione 
biologica del territorio e l’artigianato locale. Durante tutta la 
giornata, in piazza saranno presenti intrattenimenti musicali e 
spettacoli. Non perdetevi il Mercatino del 1 Maggio
con la Prima Festa della Birra di Baone…
vi aspettano tantissime sorprese!



RIZZO


